
f " ( . \ TXÌ>1 r" l'-i'T'fl 1T"'»»»n»»'wm»»»^r»iiV(yf * • -witijmai «i^iu^ìd ; ,w»(p-v<ji»</> w # *£«« . 
. ) i W w * * w * ^ a ^ ^ 

Anno 60* N. 166 Quotidiano 
Sped. abb. post, gruppo 1/70 < 
Arretrati L. 1.000 

LIRE 500 
VENERDÌ 15 LUGLIO 1983 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

No della Confindustria ai contratto dei metalmeccanici 

Agnelli sbarra la strada 
a un possibile accordo 

La proposta Scotti stroncata dalla Fiat - Oggi le parti convocate dal ministro - Il sindacato: piena disponi
bilità a un confronto costruttivo - Merloni attacca l'accordo di gennaio - Contrasti tra gli industriali 

ROMA — La FIAT ha detto no al contratto dei metalmeccanici; la Federmeccanlca e la Confindustria (rischiando di 
spaccarsi) si sono subito allineate. È un ricatto senza precedenti che getta un'ombra sulla formazione del nuovo governo. La 
trattativa che 11 ministro del Lavoro, Scott}, aveva riaperto l'altro giorno, incontrando 1 dirigenti della Federazione unitaria 
e della FLM, è stata sbarrata da Agnelli in persona che ha minacciato, nella riunione della giunta confindustriale, di non 
applicare alcun contratto che preveda la riduzione dell'orarlo e di ritirarsi nel caso In cui la Federmeccanlca avesse deciso di 
firmarlo. È stato Mortlllaro ad assumersi il compito di dire il secco «no* a Scotti, in un incontro avvenuto in un ristorante. 

Tanta riservatezza era stata 

Riproponiamo questo 
problema: la casa 
di LUCIO LIBERTINI 

A NNI di malgoverno hanno 
ridotto la grave e crucia

le questione della casa e del 
governo del territorio a una 
catena ininterrotta di proro
ghe degli sfratti, che tra l'al
tro non hanno mai consentito 
.alla legge di equo canone di 
funzionare regolarmente. 

Certamente una delle ra
gioni di questo stato di cose 
risiede nei limiti seri che la 
DC, all'interno della maggio
ranza di unità nazionale, pose 
alla legge di equo canone, 
stravolgendone i contenuti 
Questa legge, infatti, prevede 
tali e tante cause di disdetta e 
dì sfratto da provocare una e-
mergenza nazionale, alla qua
le paradossalmente si deve ri
spondere con il blocco e la pa
ralisi del mercato. 

Ma la ragione essenziale di 
una condizione tanto disastro
sa è che in tutti questi anni, 
dal 1979 ad oggi, i governi non 
hanno realizzato nessuna poli
tica della casa. La loro linea 
(in ciò Cossiga e Forlani, Spa
dolini e Fanfani, si sono equi
valsi) è stata l'immobilismo, 
l'impotenza, l'assoluta parali
si: qualche modesto rifinan
ziamento di vecchie leggi, pe
raltro contraddette da pesanti 
tagli finanziari, decreti di 
proroga, alcune battute di 
propaganda sul silenzio-as
senso per le concessioni edili
zie, nuove tasse sulla casa. 

Nessuna persona ragione
vole poteva davvero pensare 
nel 1978 che la legge di equo 
canone fosse lo strumento per 
risolvere la crisi delle abita
zioni, anche se quella legge 
fosse stata migliore di quella 
assai brutta che nacque da 
una diffìcile battaglia parla
mentare L'equo canone è un 
provvedimento di emergenza, 
un razionamento di un bene 
che scarseggia. Gran parte 
del patrimonio edilizio era a 
contratti bloccati, un'altra 
parte era liberalizzata; la 
Corte Costituzionale aveva 
imposto la fine di questo dop
pio regime, indicando la via 
della liberalizzazione. L'equo 
canone doveva garantire gli 
inquilini contro l'affitto sel
vaggio (basta pensare cosa si 
paga sol mercato libero) e da
re ai proprietari, in cambio di 
una moderazione dell'affitto, 
la fine del blocco. Le defor
mazioni introdotte dalla DC 
hanno reso questo provvedi
mento nullo, inefficace e più 
ingiusto, e hanno condotto al
le proroghe che non risolvono 
i problemi degli inquilini e pe
nalizzano gli interessi legitti
mi dei piccoli proprietari. 

Ma, in ogni caso, risolvere 
la crisi delle abitazioni, men
tre era in funzione l'emergen
za dell'equo canone, voleva 
dire sviluppare le nuove co
struzioni nelle aree «calde», 
sviluppare in modo massiccio 
il recupero e il riuso del vec
chio patrimonio; garantire il 
governo e il riequilibrio del 
territorio; sviluppare l'edili
zia residenziale pubblica per i 
lavoratori con i redditi più 
bassi; esaltare il ruolo delle 
cooperative; predisporre pro
getti integrati casa-servizi-
trasporti. 

E per questo occorrevano 
una valida legge dei suoli, una 
politica delle aree di ampio 

respiro, una legge di difesa e 
promozione del suolo e dell' 
ambiente, la costruzione di 
nuovi cambi di eredita e ri
sparmio; la riforma della tas
sazione. Si tratta in realtà di 
ripensare il modo di abitare, 
di costruire, la città, il territo
rio. 

Nulla di tutto questo si è 
fatto. Inseguendo con affanno 
l'emergenza i governi hanno 
tentato di strizzare l'occhio 
alle vecchie forze della rendi
ta e della speculazione. Si è 
preso lo spunto dei seri limiti 
di talune leggi di riforma per 
negare la programmazione. 

I risultati sono sotto gli oc
chi di tutti. 

Sarebbe necessario cam
biare strada e cominciare fi
nalmente a fare una politica 
della casa e del territorio. Ma 
la ricostruzione del pentapar
tito è la tomba di questa pro
spettiva. E non solo per gli 
scarsi margini operativi, e le 
più grandi contraddizioni di 
questa maggioranza, ma pro
prio perché esso nel settore 
della casa è lacerato da con
traddizioni insanabili che con
corrono alla paralisi 

Al suo interno si fronteg
giano due orientamenti, radi
calmente diversi Da un lato 
c'è la linea di destra, preva
lente nella DC. Essa punta 
con coerenza al disfacimento 
della programmazione, alla 
legge della giungla nel mer
cato privato, al disfacimento 
dell'edilizia pubblica, all'uso 
incontrollato del territorio da 
parte della speculazione e 
della rendita. Si veda dò che 
accade nelle regioni ove la DC 
è forza dominante, e si capirà 
di che si tratta. Dall'altro c'è 
la linea che fa perno essen
zialmente sul partito sociali
sta. Essa ha contenuti analo
ghi o vicini a quelli che i co
munisti propongono. Vi è qui 
la radice di una unità della si
nistra, dello schieramento ri
formatore, che si estende ad 
altre importanti aree laiche e 
cattoliche. Ma per quanto la 
linea di destra è aggressiva, 
tanto la linea di riforma del 
PSI è timida, debole. I sociali
sti, resi prigionieri di una 
maggioranza conservatrice 
della rottura a sinistra, sono 
andati sinora a rimorchio del
la. DC e dei suoi conferì: han
no espresso al massimo riser
ve e proteste. 

La questione centrale che 
dunque si pone è la ripresa del 
movimento di programma
zione e riforma, e la ricostru
zione di uno schieramento so
ciale e politico adeguato, che 
non condizioni la DC, ma sì 
opponga ad essa. 

E questo un grande impe
gno dei comunisti nella legi
slatura che si apre. Noi agire
mo affinché, quali che siano i 
contingenti schieramenti po
litici, si avvìi un dialogo co
struttivo tra le forze dì rifor
ma, e si apra un duro fronte di 
lotta e di mobilitazione contro 
la linea di destra della DC 

Molti in questi giorni si con
centrano nel gioco delle for
mule e degli equilibri parla
mentari. Ma saranno i grandi 
problemi reali a connotare la 
sorte della legislatura. E tra 
di essi quello della caca, della 
citta, del territorio è premi
nente, essenziale. 

voluta dal ministro, inten
zionato a sondare la disponi
bilità degli industriali a una 
ipotesi nuova sulla riduzione 
dell'orarlo di lavoro e sulla 
flessibilità. Con il sindacato, 
del resto, 11 clima era già 
cambiato, con la disponibili
tà del ministro a rivedere al
cune formulazioni della sua 
proposta, accogliendo tre o 
quattro emendamenti messi 
a punto dalla FLM. La cola
zione di lavoro con la Feder
meccanlca è stata Indigesta 
per Scotti. Assente 11 presi
dente Fontana (conseguenza 
del contrasti interni?), il con
sigliere delegato Mortlllaro 
ha avuto facile gioco ad alza
re il fuoco di sbarramento: 

no alle 40 ore di riduzione per 
1 turnisti, sia pure con una 
monetizzazlone della metà, 
no alla quantità di ore di 
straordinario a disposizione 
delle imprese, no alle moda
lità per l'assorbimento delle 
pause, del permessi e delle 
ferie aggiuntive, no all'una 
tantum di 300 mila lire ai la
voratori. La bocciatura è to
tale e arrogante, né può sal
vare l'immagine il farisaico 
comunicato ufficiale («c'è la 
volontà di pervenire a un 
contratto equilibrato e di 
scambio») varato successi-

Pasquale Cascella 
(Segue in ultima) 

Cala la 
produzione 
aumentano 

i disoccupati 
ROMA — Mentre 1 leaders 
politici, in un turbinio di In
contri e «contatti» cercano di 
rimettere in piedi la vecchia 
maggioranza, pur escogitan
do nuove formule di gover
no, la realtà della crisi Ir
rompe In tutta la sua gravi
tà. La disoccupazione conti
nua ad aumentare: ad aprile 
aveva toccato 119,9 per cento 
della forza lavoro, contro 

Stefano Cingolani 

(Segue in ultima) 
SANTIAGO — Il leader della DC cilena Gabriel Valdes saluta i 
suoi sostenitori che lo hanno acclamato all'uscita del carcere 

La protesta scuote il regime 

Scacco per 
Pinochet: 

lìberi i 
dirigenti 

democristiani 
Gravi rivelazioni su attività della CIA contro il 
Nicaragua: addestrerebbe un esercito segreto 

Scacco per il dittatore Pinochet, il cui regime appare sempre 
più Isolato per la protesta popolare: 11 tribunale di Santiago, 
dando prova di indipendenza e dignità, ha scarcerato i diri
genti democristiani che erano stati arrestati nei giorni scorsi. 
Ma la giunta militare non desiste dalla strada della repressio
ne feroce contro l'opposizione. Mentre si tira il bilancio della 
grande protesta di martedì (due ragazze uccise, molti feriti, 
più di mille gli arresti) una odiosa vendetta ha raggiunto in 
carcere 11 segretario del sindacato del rame Rodolfo SegueL 
L'esponente sindacale è stato licenziato. Proprio in favore dei 
rappresentanti del lavoratori cileni vittime della repressione 
è venuto il gesto di CGIL, CISL e UIL che ieri hanno chiesto 
la libertà per 1 sindacalisti cileni in carcere. Gravi rivelazioni 
del «Washington Post* sulle attività della CIA contro il Nica
ragua. I servizi segreti USA — denuncia il giornale — stareb
bero addestrando un'esercito segreto antlsandlnlsta di 12-15 
mila uomini. LE NOTIZIE DAL CILE A PAG. 3 

Prima che Pertini decida è già spartizione 

PRI e DC contrattano 
il pentapartito Craxi 

Colloquio SpadoUni-De Mita per fissare le condizioni - Intanto si 
parla del segretario repubblicano agli Esteri, Andreotti al Tesoro 

ROMA — Crasi ha spiegato ieri, dopo tre ore 
e passa di colloquio con la segreterìa socialde
mocratica, che il carosello di incontri tra i 
cinque partiti aspiranti a formare il governo 
nasce dal desiderio di 'non starsene con le 
mani in mano in attesa delle decisioni del 
Capo dello Stato». Dunque, non si trattereb
be d'altro che di 'contatti preliminari»: di 
una 8pecia ben singolare — occorre dire — se 

{)rima ancora che Pertini affidi l'incarico, nel-
e segreterie dei partiti e per le redazioni dei 

giornali circola già non solo il nome del futuro 
presidente del Consiglio, ma perfino la lista 
dei probabili nuovi ministri. Con tanti saluti 
alla proclamata «deferenza* verso le preroga
tive del Capo dello Stato. 

I ^contatti preliminari» sembrano aver de
cisamente rafforzato la fiducia di Craxi nella 

possibilità di conquistare Palazzo Chigi: la 
DC gli ha dato «disco verde», come ha riferito 
lui stesso ai suoi interlocutori dei «partiti laici 
minori*, e questi ultimi pur temendo di fare la 
fine dei vasi di coccio tra quelli di ferro si sono 
disciplinatamente adeguati alle indicazioni 
dell'alleato egemone. Quali reali intenzioni 
nasconda la 'disponibilità» de verso Crasi è 
facile da indovinare, e i partner «tradizionali» 
dello acudocrociato (come li definì De Mita) 
assecondano il gioco. 

Crasi ne trae ragioni di ottimismo per l'im
mediato futuro, spingendosi a preconizzare 
tempi brevi per la crisi ('quando esiste la 

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 

In questi giorni si sono In
tensificati t preparativi per 
ottenere un allunaggio mor
bido del pentapartito. Nella 
DCsl scompongono e ricom
pongono maggioranze e mi
noranze senza un dibattito 
politico e un confronto di po
sizioni Nel PSJ la riuntone 
della Direzione, svoltasi ali* 
indomani delle elezioni, nel
la quale furono sollevati pro
blemi e ipotesi che avrebbero 
dovuto avere uno svolgi
mento, non ha avuto seguito 
politico. LG cronache, Invece, 
ci informano di Incontri fra I 
leaders dei partiti dell'ex 
maggioranza che tentano di 
ricomporre le fila della com
pagine governativa che essi 
stessi avevano dichiarato 
sciolta, sciogliendo il Parla
mento. 

Il tutto si svolge come se 
già ci fosse un Incaricato e 
una Indicazione per la for
mazione del governo. A 
scanso di equivoci, diciamo 
subito che nessuno e niente 
può fare ostacolo agli Incon
tri di cui parliamo. Tuttavia 
qualche problema si pone 
anche perché 1 protagonisti 
di questi vecchi riti sono reti-

Proprio come se nulla 
fosse avvenuto 

centi nei rivelare i contenuti 
dei loro conversari. Ora tutto 
questo è in netta contraddi
zione con la ripetuta affer
mazione che occorre stabili
re un rapporto più chiaro e 
limpido tra I partiti e I citta
dini. È inutile invocare rifor
me Istituzionali per rendere 
più funzionale il sistema po
litico Italiano se poi coloro 
che queste riforme invocano 
continuano a comportarsi 
come se nulla fosse avvenu
to.. 

E legittimo chiedersi di 
che si sta discutendo, quali 
problemi si stanno affron
tando, quali valutazioni poli
tiche suggeriscono di ricom
porre la vecchia maggioran
za? Noi pensiamo che sia più 
che legittimo. Facciamo solo 
un esemplo. L'on. Spadolini 
dopo l'incontro con l'on. Cra
xi ha dichiarato (o ha seml-
dlcblarato) che il segretario 
del PSJ, candidato alla presi

denza dei pentapartito, a-
vrebbe detto di fare sue le po
sizioni di politica economica 
e mlsatilstkM che hanno ca
ratterizzato la campagna e-
lettorale del segretario del 
PRI. Le cose stanno proprio 
così? Ed è corretto che su te
mi di questo rilievo si giuo
chi a Interpretare dichiara
zioni più o meno sibilline? 
Ieri si sono incontrati Spado
lini e De Mita e hanno ricon
fermato le note posizioni che 
nel corso delta campagna e-
lettorale li tennero vicini e 
distanti dal PSI. Intanto la 
situazione economica e so
ciale diventa sempre più pe
sante e si moltipllcano nella 
società l segni di guasti pro
fondi dovuti all'assenza di 
una direzione politica capace 
di innovare e governare. Di 
una cosa slamo certi: la ri-
proposlzlone della stessa 
compagine governativa non 

può essere In grado di far 
fronte a questa situazione. 
Anzi, la aggraverà. I riti di 
questi giorni ne sono una 
conferma. Le vecchie coali* 
zionl sono organicamente e 
strutturalmente Incapaci di 
voltare pagina. E invece pro
prio questo è necessario. 

È difficile, è stato scritto 
Ieri da alcuni autorevoli quo
tidiani, che si possa separare 
il momento delle necessarie 
riforme istituzionali da quel
lo dell'avvio a soluzione del 
gravi problemi che caratte
rizzano la crisi italiana che 
ha risvolti economico-sociali 
e politico-morali Inediti. In 
ogni caso è impossibile anzi 
Impensabile che si possa 
mettere mano alle necessa
rie riforme se non ci sarà un 
mutamento nel comporta
menti del partiti e se non si 
dellnea un quadro politico 
che apra un capitolo nuovo 
nella vita politica italiana. 
Non ci pare che lo spettacolo 
offerto In questi giorni dal 
partiti dell'ex maggioranza 
dia una Indicazione in que
sta direzione. Anzi. 

ern. ma. 
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I I-I oNocs 
La requisitoria del PM: «Un atto supremo di giustizia» - «Br e mafia si battono con il rispetto delle leggi democratiche» - D Consiglio supe
riore approva il piano di lotta alla criminalità: saranno approfonditi i temi delle Corti d'Assise e delle attenuanti per i mafiosi che collaborano 

ROMA — Alle 9.30 Pertini 
entra spedito e sorridente 
nell'aula del Csm dedicata a 
Vittorio Bacnelet. Saluta con 
gesti della mano e, prima di 
prendere posto, elogia il con
sesso da lui presieduto quasi 
in velata polemica verso 
quanU, negli ultimi tempi, 
hanno rivolto attacchi e cri-
Uche violente. «Siete come 
una torre che non crolla. Di
ceva MarginaU (il fondatore 
del giornale satirico "Ti Tra
vaso", ndr.) che non crolla 
un corno anche se gli spari 
col cannone a due botti». Il 
Capo dello Stato presiede la 
riunione plenaria del Csm 
impegnato a varare un plano 
di lavoro concreto per scon
fìggere la mafia e la camor
ra. Assiste a più di 3 ore di 
discussione e, alla fine della 
mattinata, prima di lasciare 
Palazzo del Marescialli, in

terviene. 
«Noi — dice Pertini — con 

le leggi della nostra demo
crazia, dobbiamo combatte
re la mafia, la camorra e le 
residue frange del terrori
smo. Ma la criminalità si 
combatte rimanendo sempre 
sul terreno della democrazia. 
Torna ad onore della magi
stratura Italiana 11 fatto che 
da noi non è successo quanto 
è accaduto In altr» paesi. 
Guardate l'Argentina; lag
giù per combattere 11 terrori
smo si è scatenata una ditta
tura che ha commesso gli 
stessi reati del terroristi». E 
qui Pertini sorprende tutti e 
commenta quanto accade a 
Padova nel corso del proces
so agli agenti del Nocs accu
sati di violenze nel confronti 
del brigatisti: «Ho leUo la re
quisitoria del pubblico mini
stero, una nobilissima requi

sitoria. SI capisce che gli è 
costato molto pronunciarla 
in un giudizio che riguarda 
pubblici ufficiali, gli uomini 
coraggiosi che avevano libe
rato il generale Dozler. Una 
requisitoria umana, si senti
va l'uomo che soffriva. Ma 
quegli uomini si erano mac
chiati di delitti, dopo aver li
berato Dozler avevano viola
to la legge. E, dunque, la re-
SuLsitoria è un supremo atto 

i giustizia». Pettini ricorda 
ancora che quando si reco in 
America fu fui stesso a loda
re la polizia che era riuscita a 
liberare il generale seque
strato dalle Brigate 

Sergio Sergi 

(Segue in ultima) 

OGGI LA SENTEMZA PER I 
NOCS A M O . 2 

ROMA — Sandro Pertini. 
CSM, arriva a Palazzo dal 

dal vicepresidento dal 

A Catania, hanno massacrato una donna ma votevano sterminare tutta la famiglia 

15 e 17 anni: ucc ri a per vendetta 
Oal nostro corrispondanta 
CATANIA — Con gli occhi 
bassi e 1 capelli arruffati, si 
difende piangendo dai flash 
del fotografi. Ancora bambi
no ha conosciuto la vendet
ta, quella sete di sangue che 
ha portato lui, Mario Donzì, 
di 15 anni, e 11 fratello Giu
seppe di due anni più grande, 
a tentare di sterminare la fa
miglia di un commerciante 
di Adrano, Antonino SidoU, 
38 anni, colpevole di aver fat

to arrestare, dopo esser stato 
rapinato, un altro del fratel
li, Orazio Nicolò di 18 anni. 
Un'impresa riuscita solo in 
parte: colpita da una scarica 
di lupara, è morta la sorella 
della vittima designata. Ma
ria, 44 anni, nubile. I due ra
gazzi avrebbero sparato an
che su di lui e sulla vecchia 
madre, Giuseppina DI Silve
stro, se l'uomo non fosse riu
scito a metterli In fuga rlpor-
tondo, nella colluttazione, 

una ferita alla testa e un 
trauma cranico che 1 medici 
hanno giudicato guaribile In 
una quarantina di giorni. 
•Volevamo compiere una ra
pina» ha dichiarato al poli
ziotti Mario, lo sguardo 
spaurito, I pantaloni corti 
ancora imbrattati 41 sangue 
•Ero io a tenere 11 roctte in 
mano e accMentaimente mi 
è partito va colpo*. Doc bu
gie per deputare gtt Irnut-
rentt e per scagionare U fra

tello più grande, più respon
sabile di fronte alla legge. A 
giudizio degli agenti sarebbe 
stato, infatti, quest'ultimo a 
uccidere la donna e a conse
gnare l'arma al fratello più 
piccolo ordinandogli di con
tinuare l'opera. Una storia 
triste che si snoda In due atti 
e che ha come teatro Adrano, 
questo grosso paese agricolo 
alle falde dell'Etna, lontano 
SS chilometri da Catania. 

La scena prima si svolge la 

notte tra sabato e domenica, 
In pieno centro, nel pressi del 
commissariato di polizia. 
Antonino SidoU, molare di 
un supermercato affiliato al
la Standa, sta tornando a ca
sa In auto. Scorge due uomi
ni che tentano di penetrare 
nel suo negozio e cerca di 
bloccarli. 1 due fuggono a 

Nino AnwntR 

(Segue in ultima) 

Nell'interno 

Sibilia s'occupa di calcio 
Cutolo pretende l'isolamento 

Si * sentito subito rinascere 0 presidente dell'Avellino, Sibilla, 
dopo il trasferimento dal carcere aU'ospedak di Avellino. Ieri in
fatti ba ricevuto vinte e si è perfino occupato dell* campagna 
acquisti della sua squadra. Coitolo, invece, ha paura e pretende 
l'isolamento. A PAG. 2 

Cosi la civile Inghilterra 
ha respinto la pena di morte 

La schiacciante maggioranza che ba respinto il tentativo dì rein
trodurre Upuia di morte m Gran Bretsgiu suona come un sussul
to dell* cosdenzacmk del paese. I^spa^tunddconMrvstori è 
passata «uTinteroo del governo: otto ministri, Thatcber in testa, 
hanno votato a favore, otto contro. A PAG. 3 

Washington si orienta a firmare 
il documento finale a Madrid 

Verso una condustone positiva la conferenza sulla sicurezza e la 
cooperazione in Europa di Madrid. Gli USA sarebbero sostanzial
mente d'accordo sul documento finale pur chiedendo ascora qual
che correzione marginale. Ieri, intanto, è cominciata la pausa esti
va dei colloqui sugli euromissili a Ginevra. A PAG. 3 

Il Pm: «Il delitto Tobagi 
non ha avuto mandanti» 

«Ecco ì sei assassini del giornalista Walter Tobagi: sono tutti rei 
confessi. Questo delitto non ha avuto mandanti. Tobagi è stato 
ucciso perché si sforzava di comprendere con intallànnza il feno
meno del terrorismo»: questo, in sintesi, l'intervento del Pm Spsta-
ro ieri al processo di Milano. A PAG. S 

Nazioni Unite: una conferenza 
dedicata allo stato del mondo 

Passe, soviappopolations. grandi avgrasionL Questo è il futuro 
che sta di front* aU'usaaniU se non saranno prese per tempo le 
nscessari* ausare economiche e politiche. Di onesti temi si occupe
rà una cuuftrtnsa delle Nazioni Unita. Lo stato del «mondo in un 
rapportooWONU di Rafael Sala». A PAG. 14 
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Sempre più evidente l'isolamento della giunta militare di fronte al dilagare della protesta popolare 

Pìnochet sconfessato 
dai giudici: liberi 

i dirigenti democristiani 
La decisione del presidente della Corte suprema ha imposto la scarcerazione di Valdes, 
De Gregorio e Lavandero - Più di mille gli arresti compiuti martedì dalla polizia 

SANTIAGO — A poche ore dalla grande 
giornata di protesta popolare del 12 luglio 
cui hanno preso parte centinaia di migliaia 
di cileni nonostante la feroce repressione e 
l'imposizione dello stato d'assedio, il regi
me di Pìnochet ha subito un'altra brucian
te sconfitta ad opera della magistratura. 
L'ottava sezione della Corte d'appello di 
Santiago ha infatti deciso la scarcerazione 
del presidente della DC Gabriel Valdes, del 
segretario José De Gregorio e del presiden
te del «Progetto per la democrazia! ed ex 
senatore de Jorge Lavandero, che erano 
stati arrestati per decisione del ministero 
degli Interni 5 giorni fa come responsabili 
della stampa di un volantino che chiamava 
alla protesta del 12 luglio. iE' stata una 
sconfitta durissima per il regime — dice al 
telefono da Santiago l'ex deputato demo
cristiano e dirigente del "Proden" José 
Monares — perché la scarcerazione è stata 
motivata con il fatto che la propaganda per 
una protesta politica pacifica non costitui
sce reato. Quindi è la legittimazione delle 
giornate di protesta*. Che fosse una grande 
vittoria politica della opposizione, lo ave
vano capito bene i dirigenti politici, sinda
cali, le centinaia e centinaia di manifestan
ti che gremivano il palazzo del tribunale di 
Santiago l'altra notte aspettando la sen
tenza e che poi, quando finalmente si è co
nosciuta la decisione dei giudici, hanno in
scenato una manifestazione accompagnan
do Valdes, De Gregorio e Lavandero fino 
alle loro case. 

- Lo aveva ben capito anche il regime che 
aveva tentato in ogni modo di evitare que
sta sentenza. Per ben tre volte il ministero 
degli Interni aveva ricusato i magistrati. 

. Ma alla fine il presidente della Corte su-
' prema Rafael Retamal ha deciso che fosse
ro i giudici dell'ottava sezione a decidere. 

Proprio l'elezione di Retamal, alla su

prema carica della magistratura, qualche 
mese fa, aveva dato il segno di un primo, 
importante mutamento in un apparato del
lo Stato. Ho incontrato e intervistato Ra
fael Retamal il 14 giugno, la sera della se
conda protesta, e già allora l'alto magistra
to era del parere che le manifestazioni pa
cifiche non costituivano reato. L'alto magi
strato è oggi il più serio candidato ad una 
presidenza della Repubblica di tipo transi
torio nel caso in cui Pìnochet cada. Lo so
stiene la sua fama di conservatore pruden
te, ma indipendente; lo favorisce la storia, 
dato che alla fine della dittatura di Ibanez, 
negli anni Trenta, fu proprio l'allora presi
dente della Corte suprema a gestire la tran
sizione alla democrazia; lo candida persino 
la sua età, 77 anni, che lo rende più accetta
bile ai vari aspiranti ad una presidenza rea
le. In queste settimane Retamal ha sottoli
neato la mia indipendenza dal regime, rice
vendo i parenti degli scomparsi o conce
dendo interviste, e soprattutto favorendo 
una serie di sentenze della magistratura in 
netto contrasto con i valori del regime. 

L'altra notte, subito dopo il suo rilascio, 
Gabriel Valdes, attorniato da centinaia di 
manifestanti fuori dal carcere, aveva di
chiarato: «Il Tribunale del Cile ci ha dato 
ragione. Non importa la mia libertà, ma 
quella del popolo del Cile». Ieri al telefono 
Valdes non ha voluto rilasciare dichiarazio
ni politiche. Ha solo sottolineato che era 
«in una cella senza vetri, senza riscalda
mento, con zero gradi o anche meno, senza 
materasso, in isolamento, senza la possibi
lità di sentire radio, di leggere giornali, di 
scrivere». 

José Monares — anche lui raggiunto con 
il telefono — è soddisfattissimo: «Adesso i 
riconosciuto legittimo manifestare per ot
tenere un cambio di governo e la democra
zia nel nostro paese. Questo è dipeso in 

buona misura dal grande successo delle 
giornate di protesta, in particolare di quel
la di martedì. Ora anche l'unità tra tutte le 
forze popolari è più facile e siamo più vicini 
all'obiettivo finale». Ma i dirigenti della 
Coordinadora sindicai e il presidente del 
sindacato del rame Rodolfo Seguel sono 
ancora in carcere... «Sabato dovrebbero fi
nalmente essere portati davanti al tribuna
le i 5 dirigenti della Coordinadora arrestati 
giovedì scorso. Ci preoccupiamo per loro e 
U difenderemo con tutte le nostre forze». E 
la prossima protesta? «E* già prevista per 
agosto. Si tratta solo di decidere se sarà 1*11 
o il 9. Ma è un problema assolutamente 
secondario. Quello che importa è che sarà 
una grande protesta popolare». Prima di 
chiudere, Monares vuol aggiungere ancora 
una cosa: «Abbiamo saputo delia solidarie
tà del popolo italiano e della lettera inviata 
dal presidente Pertini al segretario dell'O-
NU. Vogliamo ringraziarvi profondamente 
per tutto quel che fate e farete». 

Ma la repressione continua ed assume il 
carattere, se possibile ancora più odioso, 
della vendetta. Ieri si è saputo che gli arre
sti martedì sono stati più di mille. Ma so
prattutto si è conosciuta l'agghiacciante te
stimonianza del presidente ad interim del 
sindacato della costruzione, il comunista 
Sergio Troncoso, sequestrato in casa sua la 
notte di venerdì 17 giugno, fatto sparire 
dalla polizia segreta, torturato e poi spedi
to al confine in un paesetto del sud austra
le. «Mi hanno portato in una casa segreta 
— ha detto Troncoso — e una dottoressa 
mi ha visitato. Mi ha chiesto se avevo subi
to operazioni, infarti, se avevo il raffreddo-
re. Ho detto di no. "Bene — ha detto la 
dottoressa agli aguzzini — allora potete a*v 
placargli la tortura con l'elettricità sotto i 
piedi, ai testicoli e alle mani"». La tortura 
durò 5 giorni. 

SANTIAGO — La grande manifestazione davanti alla Corte suprema per chiedere la liberazione di tutti I detenuti politici 

La Chiesa fa sentire la sua voce 
ma resta ancora molto prudente 
CITTÀ DEL VATICANO -
Il nuovo arcivescovo di San
tiago, mona. Francisco Pre
gno, ha dichiarato che «la ri
nascita del Cile va cercata 
con la partecipazione co
sciente e responsabile di tut
ti 1 cileni» ed ha indicato che 
ciò deve avvenire attraverso 
«lo strumento della demo
crazia». Una dichiarazione 
interessante se sì pensa che 
questo vescovo non nascose 
le sue simpatìe per Pìnochet 
quando questi salì al potere 
circa dieci anni fa, ma rite
nuta negli ambienti cattolici 
ed ecclesiastici cileni insuffi
ciente rispetto al rapido svi
lupparsi degli avvenimenti. 
Forse proprio per questo, do
po gli ultimi fatti che hanno 
portato alla scarcerazione di 
alcuni arrestati fra cui Ga
briel Valdes, mons. Fresno 
ha detto ieri che «è necessa

rio liberare 1 detenuti come 
{testo di coesistenza naziona-
e per fronteggiare la crisi 

che vive il paese». 
Nominato- da Giovanni 

Paolo II1110 giugno scorso a 
succedere al più battagliero 
card. Silva Henriquez alla 
guida deli'arcldiocesl di San
tiago, mons. Fresno si è subi
to reso conto di quanto fosse 
difficile e impegnativo il suo 
ruolo. Di qui l'omaggio reso 
alle qualità del suo predeces
sore ed all'attività da lui. 
svolta. Infatti, 11 card. Silva 
Henriquez è stato un grande 
protagonista della recente 
storia cilena. Nominato arci
vescovo dlSantiago da Gio
vanni X x m il 14 maggio 
1961.11 card. Silva ha diretto 
la Chiesa cilena durante 11 
governo Frel appoggiando la 
riforma agraria, apri un dia
logo costruttivo ricco di 

spunti interessanti con 11 go
verno Allende. È stato, negli 
ultimi dieci anni, soprattutto 
un oppositore fermo del regi
me di Pìnochet che ha sfida
to apertamente facendosi 
promotore di un comitato 
per gli aiuti alle famiglie de
gli imprigionati, degli scom
parsi, degli esuli per ragioni 
polìtiche o per andare a cer
care altrove un lavoro e sot
trarsi al clima pesante della 
dittatura. Su una popolazio
ne di circa 12 milioni, 
1.200.000 cileni vìvono esuli 
all'estero (ti 10% della popo
lazione). 

Fino ad alcune settimane 
fa, Silva Henriquez, è stato 
un punto di riferimento co
stante per la resistenza ed 
non ha mancato di levare la 
sua voce contro l'uso della 
tortura, contro la privazione 

del diritti civili di tanti citta
dini. Ecco perché, quando 
Giovanni Paolo II ha accen
tato le dimissioni dì questo 
arcivescovo che ha soltanto 
76 anni, molti osservatori ri
tenevano che il Papa lo la-
sclasse ancora al suo posto 
data la delicatezza della si
tuazione ed 11 precipitare de
gli eventi nel maggio scorso. 
Del resto, Papa Wojtyla ave
va lasciato al suo posto il 
card. Wyszynskl che aveva 
compiuto 80 anni e che è 
morto senza mai essere sol
levato dall'incarico. 

Giovanni Paolo II ha, in
vece, ritenuto di dover sosti
tuire senza ulteriori ritardi 
Silva Henriquez con il mode
rato mons. Fresno perché 
pensava che la situazione ri
chiedesse un mediatore che 
godesse della fiducia anche 

del regime ormai traballan
te. In base allo stesso ragio
namento e con l'intento di 
poter influire sutle dittature 
dell'Argentina e del Cile an
che su altri campì Papa Wo
jtyla aveva accettato dì fare 
da mediatore tra questi due 
paesi per il canale dì Beagle. 

Gli eventi, però, hanno 
colto di sorpresa anche 11 Pa
pa e la S. Sede, forse troppo 
impegnati nel mesi dì mag
gio e di giugno sul problema 
polacco. La giornata dì pro
testa civile dell'I 1 maggio 
scorso aveva, Invece, già 
messo in luce l'ampiezza del 
malcontento popolare. Le 
manifestazioni successive, 
nonostante centinaia di ar
resti tra cui 43 giovani semi
naristi presi nell'università 
cattolica, hanno messo in e-
videnza quanto vasta e deci
sa sia la volontà di profondi 
cambiamenti che viene dal 
paese. 

Già il 24 giugno scorso i 
vescovi fissavano in dieci 
punti le rivendicazioni cen
trate sul rispetto del diritti 
fondamentali dell'uomo e 
quindi della democrazìa con
tro ogni forma di violenza. 
Un segnale che la Chiesa, 
che aveva avuto sempre po
sizioni critiche verso il regi
me, solidarizzava con le ma
nifestazioni popolari. 

Anche Giovanni Paolo n, 
rompendo un lungo silenzio, 
ha fatto proprio 11 13 luglio 
durante l'udienza generale il 
documento del vescovi, e-
sprlmendo l'auspicio che «1* 
impegno per la verità, per 11 
rispetto dell'uomo, per l'a
more alla giustizia e alla pa
ce divengano proposito e a-
zione di tutti». Un appello 
moderato nel contenuto e 
nel tono, ma che è stato ac
colto positivamente dai cile
ni e dalle diverse forze politi
che e sociali poiché si è ag
giunto alle manifestazioni di 
solidarietà di circa 100 paesi. 
Dalla S. Sede 1 cileni si atten
dono altri e più significativi 
gesti come contributi al ri
pristino della democrazia nel 
Cile e per 11 ritorno In patria 
di tanti esuli. 

Alceste Santini 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Respìngendo in 
modo Incontrovertìbile il ri
pristino della pena di morte, 
11 parlamento britannico — 
mercoledì notte — ha scritto 
una pagina di alto valore ci
vile e morale. Ti governo con
servatore, divìso e incerto, 
deve ora registrare 11 grosso 
scacco subito dalle sue fran
ge estreme. La signora Tha-
tcher in persona aveva gui
dato ì fautori della restaura
zione nel lobby del «si» solo 
per uscirne clamorosamente 
sconfitta. 

La minaccia di regressio
ne, come risultato di una 
confusa e pericolosa mano
vra dì destra, è stata decisa
mente fermata. Hanno finito 
col trionfare, come doveva
no, 11 buonsenso e le ragioni 
etiche. SI conferma cioè la 
maturità di un paese espo
sto, come tanti altri, alle dif
ficili prove di un'epoca con
trassegnata dall'aumento 
della violenza, dall'insidia 
del terrorismo, dalla reazio
ne emotiva di quanti vorreb
bero una risposta Istituzio
nale più dura, autoritaria, 
sul terreno della «legge e or
dine». Ma è proprio questo 1' 
approccio più controprodu
cente, il meno desiderabile 
nelle condizioni date. RIesu-

Respingendo 
la pena di morte, 

il Parlamento 
britannico 

ha sconfitto 
un pericoloso 

tentativo 
di regressione 

Infranta l'unità 
dei conservatori 

attorno 
al premier 

mare la «vendetta legale», la 
legge dell'occhio per occhio 
dente per dente, i metodi di 
Lynch, non serve a garantire 
maggiore sicurezza. Anzi. L* 
unico modo valido di reagire 
ai problemi della criminalità 
e dell'eversione è quello di 
contrapporre loro la forza 
della democrazia, la fiducia 
nelle istituzioni pubbliche e 
negli organi di tutela. E 11 

r • l - —* La civile Inghilterra 
ha battuto la Thatcher 

parlamento di Westmlnster 
io ha ribadito nei termini più 
netti. I voti sul ritorno della 
pena capitale per l'omicidio 
erano 6 e il «no» si è imposto, 
di volta in volta, con una si
gnificativa superiorità nu
merica: terrorismo (116), uc
cisione di un poliziotto (81), 
morte di un agente di custo
dia (96), armi da fuoco e e-
splosivi (170), rapine a mano 

armata (175). L'ultimo voto, 
in linea di principio, per il ri-

Elistino in generale, è stato 
attuto con un margine di 

145 suffragi. Nessuno, alla 
vigilia, sì sarebbe aspettato 
un vantaggio cosi ampio per 
il «no» in una assemblea dove 
1 conservatori, in seguito alle 
elezioni generalidel9giugno 
scorso, dispongono di una 
maggioranza schiacciante di 
144 seggi. 

Ma la sorpresa (e l'imba
razzo) si fanno sentire ades
so per intero solo nel settori 
governativi più oltranzisti e 
in quegli organi di stampa a 
grande diffusione che nelle 
ultime settimane non hanno 
risparmiato gli sforzi per sol
levare 11 polverone dei senti
menti più retrivi all'ombra 
della forca. La campagna in
tentata qualche anno fa In I-
talla, attorno al divorzio, ha 
un suo corrispettivo nella 
corrente di malumore e di 
vendetta alimentata, ma in
vano, nella Gran Bretagna 
contemporanea. La destra, 
in ciascun paese, ha i suol 
strumenti di propaganda, i 
suol punti di riferimento 
simbolici secondo le paure e 
le superstizioni locali. Ma è 
significativo che, ogni volta, 

11 tentativo di respingere in
dietro l'arco di sviluppo della 
coscienza collettiva debba 
scontrarsi inevitabilmente 
con la recisa condanna della 
maggioranza. L'illusione di 
poter richiamare in vita, per 
questa via, la tanto discussa 
e aleatoria «maggioranza si
lenziosa» è ancora una volta 
crollata. 

Questa è la considerazione 
{>iù significativa dopo il se
enne pronunciamento della 

Camera del Comuni. Ce un 
limite all'arroganza della de
stra. E questo limite si ri
scontra nella arcaicità e nel
l'inconsistenza delle sue pro
poste più estreme. Chi è an
cora diposto a propagandare 
la «modernità» dell'esperi
mento Thatcher che coinci
de con la fase più buia (eco

nomica, sociale e civile) della 
recente storia inglese? n pre
mier era al suo primo con
fronto col nuovo parlamento 
emerso dall'ultima consulta
zione. Ed ha dovuto ricono
scere probabilmente quanto 
labile sia l'immagine di «lady 
di ferro» attentamente colti
vata dal suo apparato pro
mozionale. I rappresentanti 
del popolo inglese hanno 
smentito l'ipotesi di un ritor
no al capestro cosi come la 
maggioranza della cittadi
nanza continua a battersi 
contro il ritorno alla guerra 
fredda, la minaccia dell'olo
causto atomico, 11 rilancio 
della tensione e la corsa al 
riarmo. Le tesi del conserva
torismo ultra non ce la fanno 
a passare. 

Otto ministri, con la Tha

tcher in testa, hanno votato 
per 11 «si». Ma altri otto, insie
me a Jlm Prlor, hanno detto 
«no». La spaccatura non po
trebbe essere più netta. E 
questo è 11 prezzo che si deve 
pagare quando, dietro la 
spinta della destra, si cerca 
arbitrariamente di forzare la 
mano, n risultato è quello di 
vedere quanto siano effetti
vamente deboli le basi politi
che e Ideologiche, le capacità 
di richiamo, del neo conser
vatorismo thatcheriano. Be
ne ha fatto il portavoce labu
rista Hattersley a bollare la 
speculazione conservatrice 
sulla pena di morte come un 
salto all'indletro, una nostal
gia del linciaggio, un obietti
vo di «neo-barbarie». 

Durante il dibattito ai Co
muni, l'impressione più sfa
vorevole è stata prodotta dal 

ministro degli Interni, Leon 
Brìttan, il quale ha prima il
lustrato lucidamente tutu 1 
motivi che consigliavano U 
«no» su quattro categorie di 
delitti ma, cambiando im
provvisamente tono, ha poi 
cercato di dimostrare che la 
pena di morte andava bene 
per il terrorismo. La Camera 
ha reagito con uno scatto di 
lucidità e dì orgoglio di fron
te alla evidente Illogicità di 
questa proposta. Altrettanto 
fa oggi davanti alla nuova, 
bizzarra, Idea di sottoporre 
la questione ad un referen
dum popolare. Nonostante la 
decisione con cui il parla
mento ha risolto il problema 
per molti anni a venire, la 
destra non demorde e certi 
giornali credono di poter re
gistrare un «divario» fra il de
liberato del massimo organo 
elettivo e quella che sarebbe 
una Ipotetica volontà popo
lare. Il tentativo è meschino 
e futile. Il governo stesso, do-

e ia lezione appena ricevu-
non accetta affatto di In

camminarsi su questo ambi
guo terreno e rifiuta esplici
tamente l'ipotesi di un refe
rendum. Anche la Thatcher, 
forse, sta incominciando ad 
imparare la prudenza. 

Antonio Branda 

Ore di incertezza dopo l'arrivo del delegato americano, poi il clima è tornato all'ottimismo 

CSCE, accordo vicino (ma non c'è ancora) 
Gli ultimi ostacoli affrontati in una lunga riunione fra le delegazioni di USA e URSS - Interrotto il negoziato di Ginevra sugli 
euromissili, mentre continuano i colloqui START - La Tass: «non ci sono le premesse» per il vertice Reagan-Andropov 

MADRID — La giornata, 1-
nlzlatasl con una doccia 
fredda su quanti speravano 
nel ritomo del delegato ame
ricano Kampelman nella ca
pitale spagnola con un as
senso di Reagan alla conclu
sione del lavori della Confe
renza sulla sicurezza e la 
coopcrazione in Europa, si è 
volta più tardi al bello, con 
un segnale di ottimismo, 
scaturito dalla riunione delle 
delegazioni americana e so
vietica, dalla quale sarebbe 
emerso un accordo di massi
ma per una rapida conclu
sione della CSCE. 

All'arrivo, Kampelman 
non aveva reso pubblica
mente noto 11 mandato rice
vuto da Reagan, del quale ha 
parlato In privato con le de
legazioni del paesi occiden
tali- Dalle dichiarazioni ab
bastanza elusive rese alla 
stampa dal rappresentante 
americano si era ricavato 
che Reagan sarebbe «abba
stanza compiaciuto per la 
forza e l'indirizzo del docu
mento», ma che tuttavia «ci 
sono ancora problemi da e-
saminare* prima che II testo 
possa essere accettato dagli 
USÀT Non si tratterebbe di 
problemi fondamentali, tut
tavia; alla domanda se Rea
gan gli avesse dato via Ubera 
per "accettazione del docu
mento finale, Kampelman si 

era limitato a rispondere: 
«Ho avuto via libera per ne
goziare». Quanto al tempi 
per la conclusione della con
ferenza, Kampelman non 
era stato meno vago: voglia
mo chiudere «il più presto 
possibile», aveva detto, espri
mendo tuttavia dubbi sulla 
possibilità di farcela entro la 
fine di luglio, come da molte 
parti si era ipotizzato. 

n tono è cambiato dopo 
che, durante una lunga 
«pausa per 11 caffè». Il delega
to americano ha incontrato 
a lungo in privato il capo de
legazione sovietico Kovallov. 
Sull'Incontro, durato 75 mi
nuti, non si sono avuti parti
colari, ma alla ripresa della 
sessione plenaria 11 capo del
la delegazione spagnola 
Juan Luis Pan De Soraluce, 
che presiedeva la seduta, ha 
annunciato che Stati Uniti e 
Unione Sovietica sono favo
revoli ad «una rapida conclu
sione della conferenza». Pan 
De Soraluce ha precisato di 
parlare a nome dei capi delle 
due delegazioni, e ha ripetu
to l'annuncio più volte, in 
spagnolo e in Inglese. Il di
ma, a questo punto, è tornato 
all'ottimismo: U dialogo ri
stabilitosi fra USA e URSS 
potrebbe infatti portare ad 
un consenso sul documento 
In tempi brevi, e quindi ad 
una rapkUcof>clus»one della 

conferenza. 
Secondo l'agenzia di stam

pa spagnola Efe, uno degli 
argomenti In discussione fra 
sovietici e americani sarebbe 
la liberazione di alcuni noti 
dissidenti sovietici (si fanno 1 
nomi di Andrei Sakharov, 
Jurt Orlov e Anatoll Sharan-
sU), che dovrebbe avvenire 

in contemporanea con la tir* 
ma del documento finale del
la conferenza di Madrid: una 
aorta di gesto di buona vo
lontà da parte sovietica In 
materia di diritti umani, un 
tema che, in compenso, ver
rebbe accantonato nella suc
cessiva conferenza sul disar
mo di Stoccolma. La confe-

I porti greci 
interdetti alla 
Sesta Flotta 

ATENE — Nuovo segnale di 
frizione tra Atene e Washin
gton mentre è in corso la dif
ficile trattativa sulle basi a-
«nericane In Grecia, n gover
no, Ieri, ha confermato di a-
ver provvisoriamente negato 
alle navi della Sesta Flotta 
USA 11 permesso di attracca
re nei porti greci. «Un divieto 
non è un evento straordina
rio», ha affermato 11 portavo
ce di Papandreu Dlmltri Ma-
rudas confermando Implici
tamente la notizia di un gior-
nale secondo U quale 11 «bloc
co», che durerebbe tre mesi, 
andrebbe collegato all'anda
mento del negoziato sulle 

Referendum 
antimissili 
nella RFT 

BONN—Il movimento paci
fista tedesco-federale ha lan
ciato la raccolta delle firme 
per un referendum popolare 
che si esprima sulla installa
zione degli euromissili ameri
cani. Per quanto la costitu
zione tedesca non preveda l'i
stituto del referendum, i pro
motori dell'iniziativa si pro-
pongono di far venire alla lu
ce l'opposizione popolare alla 
prospettiva del dislocamento 
delle nuove armi. Un'espres
sione di volontà della msg-
gioraaza contro i missili non 
potrebbe restare senza conse-
gucrue pouucne. 

renza terrà comunque una 
sessione plenaria anche oggi. 

L'altra Importante sede di 
dibattito USA-URSS, quella 
di Ginevra sugU euromissili, 
si è Invece chiusa Ieri per la 
pausa estiva, contro le spe
ranze e le insistenze di coloro 
che avevano chiesto di pro
trarre ancora per qualche 
settimana i lavori, nel tenta
tivo di uscire dall'Impasse 
prima di interromperli. Le 
due delegazioni torneranno 
a Ginevra solo il 6 settembre. 
Se la pausa non porterà a ri
pensamenti o a nuove propo
ste, il clima del negoziato 
non lascia per ora sperare 
nulla di buona Nessun passo 
avanti è stato fatto nell'ulti
ma sessione, apertasi 11 17 
maggio scorso. Le prospetti
ve, ha detto 11 capo della de
legazione sovietica Kvitsin-
sfcy, «non sono Incoraggian
ti». 

Qualche spiraglio. Invece, 
nell'altro negoziato ginevri
no, quello sugli armamenti 
strategici (START). Le due 
delegazioni si sono incontra
te Ieri per due ore e hanno 
fissatola prossima riunione 
al 19 luglio. Nessuna sospen
sione è prevista fino ad ago
sto. A rimettere In moto il 
meccanismo del negoziato è 
stata nel giorni scorsi la nuo
va proposta sovietica di ridu
zione de) vettori (missili in* 

tercontinentali e bombardie
ri strategici) a 1.100. Il punto 
di partenza fra sovietici e a-
moicani era molto distante: 
gU uni proponevano un «tet
to» di 1.800 vettori, gU altri di 
850. Ora, U nuovo massimale 
indicato dal sovietici riduce 
notevolmente le distanze, 
anche se resta U problema 
degli SS-17,18 e 19, che non 
entrerebbero nella trattativa 
secondo la proposta sovieti
ca. 

Quanto all'altro argomen
to di cui si discute nel rap
porti sovletico-americani, r 
eventuale vertice fra t due 
presidenti. Reagan e Andro-
pov, l'agenzia sovietica 
TASS ha scritto Ieri secca
mente che «non ci sono le 
premesse» perché l'incontro 
avvenga. Smentendo le af
fermazioni del quotidiano a-
mericano «Washington 
Post», secondo cui Wasnln-

Ston e Mosca starebbero «at-
vamente preparando» il 

vertice, la TASS ha scritto 
che «l'attuale politica di for
za americana, la corsa agli 
armamenti in cui sono Impe-

5iati gli Stati Uniti, il loro 
ntatfvo di spezzare ad ogni 

costo l'equilibrio delle forze 
In Europa e nel mondo, e di 
brandire la spada nucleare» 
rendono praticamente Im
possibile un vertice, anche se 
«desiderabile in via di princi
pio». 

Superate le resistenze del Senato contro il micidiale ordigno 

Reagan impone la bomba N 
Allarme e proteste in Europa 

«Si» anche alla produzione di gas nervino - Polemica della SPD 

WASHINGTON — Le pressioni di Reagan 
alla fine l'hanno Spuntata: con 47 voti contro 
42 il Senato USA ha approvato l'inizio della 
produzione della micidiale bomba al neutro
ne, l'ordigno «pulito» che uccide gli esseri vi
venti ma «rispetta» le cose. Nella stessa sedu-
ta, con una maggioranza ancora più ristretta 
(50 a 49 e per far prevalere la tesi del governo 
è dovuto intervenire nella votazione, caso as
solutamente lnsoUto, lo stesso vicepresidente 
Bush), 1 senatori hanno approvato anche un 
disegno di legge che consente la ripresa della 
produzione di gas nervino (la più terrìbile 
deUe armi chimiche) che era bloccata da 14 
anni. Il Senato, Infine, ha anche dato il via 
alla costruzione del controverso bombardie
re B-l, malgrrdo la dura opposizione di E-
dward Kennedy. 

Per far passare la raffica di provvedimenti 
di riarmo Reagan ha dovuto vincere una du
ra resistenza, In particolare per quanto ri
guarda la bomba «N». I senatori democratici, 
ma anche qualche repubblicano, volevano 
Infatti che li governo tenesse fede all'Impe
gno assunto nel giugno scorso, dopo un voto 
del Congresso proprio In questo senso, secon
do cui la produzione della nuova arma sareb
be stata bloccata finché non si fosse trovato 
un paese europeo disposto ad accettarla. La 
cosa non è avvenuta: malgrado le tiepidezze 
di qualche governo (pare che forti pressioni 
siano state esercitate dall'amministrazione 
USA proprio sul nostro, Individuato, non del 
tutto a torto, come l'anello più debrle della 
catena delle resistenze) fino a tutt'oggl nes-
suno si è pronunciato ufficialmente per il sì. 
Le stesse indiscrezioni che si erano diffuse a 
margine del vertice di Wllllamsburg, secon
do le quaU Roma, Londra e Bonn avrebbero 
fatto cadere le preclusioni verso la bomba 

•N», furono smentite, come si ricorderà, con 
indignazione. Da allora, però, è stato un sus
seguirsi di voci che indicavano qualche di
sponibilità da parte del tre «fedelissimi» della 
NATO, considerato, se non altro, il fatto che 
nessuna obiezione, che si sappia, è venuta da 
questi governi alle nuove impostazioni che il 
Pentagono cerca di far accettare al comples
so dell'Alleanza, con le ipotesi di guerra «li
mitata», attacchi preventivi e uso sul campo 
di armi nucleari tattiche in risposta ad attac
chi convenzionali. Impostazioni nelle quali la 
bomba «N» ha un ruolo specifico, così come 
gU altrettanto micidiali ordigni a gas nervi
no. 

Proprio questa circostanza, insieme con la 
sacrosanta ripugnanza verso un tipo d'arma 
che a suo tempo l'esperto tedesco-federale E-
gon Bahr definì «la massima perversione del
l'inventiva umana», suscita allarme e prote
sta negli stessi Stati Uniti e In Europa. 

Un durissimo commento al voto del Sena
to USA è venuto. Ieri, dalla Repubblica fede
rale tedesca. L'esperto In problemi deUa sicu
rezza deUa SPD Karsten Volgt ha accusato 
gli USA di aver violato un accordo preciso e 
ha preannunciato che la decisione america
na «si scontrerà con la nostra resistenza più 
decisa. La bomba "N", infatti — ha aggiunto 
— è destinata In particolare proprio all'Euro
pa centrale: ci minaccia direttamente». 

La decisione del Senato USA — afferma 
ancora l'esponente SPD — «fu presa senza la 
mìnima considerazione degU Interessi del 
paesi alleati». Volgt ha chiesto Immediate 
spiegazioni al governo Kob! alcuni esponen
ti del quale «hanno recentemente approvato 
la costruzione della bomba **N**». «I socialde
mocratici — ha concluso — chiedono 11 bau-
do totale di questo tipo di armi». 
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La ragazza suicida 
Una coscienza di sé 
in tragico urto 
con l'arretratezza 

II suicìdio di Maria In Calabria 
mi colpisce come un pugno In fac
cia. Esso si aggiunge alla tragica 
morte di una compagna dell'Udì di 
Catanzaro, uccisa un mese fa dal 
marito forse perché voleva mettere 
fine a una convivenza rivelatasi 
Impossibile, si aggiunge alla donna 
bolognese ammazzata su una 
spiaggia calabrese. 

Questi fatti 11 sento come una fe
rita, perché proprio dalle donne ca
labresi cominciai a capire quanto 
muta la società del Mezzogiorno e 
quante più carte (e certo più diffici
li) abbia l'alternativa nel Sud. MI 
ricordo infatti che tra te primissi
me manifestazioni sulla questione 

dell'aborto ve ne furono a Bari, a 
Catanzaro, a Reggio Calabria. E In 
quelle circostanze rammento di a-
ver detto (e l'ho citato ancora poche 
settimane fa sulla piazza di Sovera-
to Insieme alle compagne che ave
vano organizzato la manifestazio
ne), *non ho paura di Catanzaro, ho 
paura di Milano per l'esito del refe
rendum». E a Reggio, In una as
semblea affollatissima, all'uscita 
alcune compagne mi mostrarono 
un gruppo di persone e mi dissero 
tsono venuti a controllare chi sono 
le svergognate che si fanno vedere 
In pubblico a parlare di aborto*. 

Quando vi fu 11 grande segnale 
del referendum sulla legge 194 co

minciai a pensare al Sud come a 
una società non più Interpretabile 
con la categoria dell'tarretratezza; 
bensì come a una società «a livello», 
strangolata però da un sistema po
litico quello sì arretrato e non più 
storicamente 'giustificato»: nel 
senso che un sistema politico arre
trato è Ingiusto, ma storicamente 
comprensibile, quando rispecchia e 
in qualche modo rappresenta una 
società arretrata; é Invece Ingiusto, 
storicamente Illegittimo e violento 
(deve ricorrere organicamente alla 
malavita per sussistere) quando 
soffoca una società che non è più 
arretrata. 

E sebbene la Calabria per reddito 
prò capite, opportunità di lavoro, 
capacità di trasmettere In uscita 
Immagine e notizia di sé (se non si 
tratta di cronaca nera) sia molto In
feriore ad altre regioni anche del 
Sud, la società calabrese non è più 
arretrata. Lo stesso suicidio di Ma
ria, che non ha voluto sottostare al 
matrimonio come a un destino, 
non sarebbe concepibile In una so
cietà completamente arretrata. 
Maria rappresenta una contraddi
zione cocente, ma nello stesso tem
po una coscienza di sé altrimenti 
impensabile, dati J condizionamen
ti oggettivi (la povertà, Il paese di 
campagna, l pregiudizi familiari). 

Anche l'uxoricidio cui accenna
vo ha dato luogo a un manifesto 
molto bello delle compagne dell'U

dì e a una aperta assunzione di rap
presentanza di quella coscienza mi
sconosciuta, anche contro la stam
pa che aveva tentato di fare della 
vicenda una versione banalmente 
sospetta (una donna è generalmen
te ritenuta un po' colpevole di es
sersi fatta violentare, o uccidere dal 
marito, o di essersi uccisa per non 
avere un marito non scelto ecc.). 
Non so se ci si rende conto di quale 
coraggio civile bisogna essere e-
spresslone consapevole, per assu
mere la rappresentanza combatti
va di una società che esce dalla ar
retratezza contro ti suo sistema po
litico e la sua struttura economica 
disgregata e di rapina. 

Nel corso della recente campa
gna elettorale Invero II numero di 
donne che veniva In piazza per 1 co
mizi è stato notato per la sua si
gnificatività; l'attenzione prestata 
al discorsi contro l'ipotesi della DC 
di respingere le donne al destino 
domestico attraverso la privatizza
zione del servizi, la bugia dell'asse
gno alle casalinghe, lo stravolgi
mento della legge contro la violen
za sessuale è stata molto elevata. 

Sento molto la responsabilità di 
non essere stata In grado di garan
tire una rappresentanza diretta a 
questa pane di società calabrese 
così straordinariamente e corag
giosamente cambiata; certo non 
penso che avrei potuto farlo da so
la, ma sono certa che la rappresen

tanza delle lotte delle donne cala
bresi non pu$ essere affidata alla 
democristiana mandata In Parla
mento; per quanto mi riguarda non 
Intendo far mancare per quanto sa
rà possibile, anche In forma Indi
retta o nel movimento, li mio con
tributo. Non si può concedere che 
queste speranze Inaridiscano o che 
ci possano mandare solo messaggi 
tragici. E infatti ormai ovvio che i 
soggetti decisivi per 11 cambiamen
to sociale e politico abbiano per sé 
titolo di rappresentanza, anche se 
debolezza di partenza (la famosa e-
guagllanza tra disegnali della for
male democrazia borghese), e In 
proprio, non delegabile. 

Che II fidanzato di Maria, In ef
fetti moralmente complice di cre
derla un destino o una merce (pre
giata, magari) invece che una per
sona, sia un giovane operalo (34 an
ni) emigrato e Bresla, la dice lunga 
su chi possa liberare chi, e su quali 
terreni 1 vari soggetti sociali possa
no essere considerati liberatori. 
Non sempre per fortuna la contrap
posizione donna-operaio è così tra
gica come nel caso di Maria: tutta
via siccome è una contrapposizione 
molto usata, credo dobbiamo soste
nere che non vi è ragione di accet
tarla. Se ti rapporto di forza lo im
pone si subisce, ma è ugualmente 
una Ingiustizia. 

Lidia Menapace 

INTERVISTA 

Domenico Rosati 
presidente delle ACLI 

«Senza una nuova 
unità politica 
il nostro paese non si governa» 
La linea 
De Mita andava 
corretta, ma 
non c'è stato 
il tempo - «Sono 
un moroteo 
del post Moro 
e credo ancora 
nel suo disegno 
politico» 
A che serve 
riformare 
le istituzioni, 
se non si riforma 
la società? Giovani delta ACU alb partenza deHa marcia data paca Paiarmo-Ginavra dal maggio acorso. In alto. Domanico Rosati 

ROMA — Chiedo a Dome
nico Rosati se secondo lui 
De Mita, dopo il tonfo elet
torale, non farebbe bene a 
gettare la spugna e lasciare 
piazza del Gesù. Mi rispon
de raccontandomi una sto
riella francese: «In un pae
sino della Provenza, cent' 
anni fa, viene uccisa una 
donna. Tutti 1 sospetti por
tano ad accusare il fabbro. 
Ma in città di fabbro ce n'è 
uno solo e Invece ci sono 
due sarti. Come si fa senza 
fabbro? H giudice allora de
cide di impiccare uno dei 
due sarti e di lasciare il fab
bro in bottega». È scortese 
chiedere adesso a Rosati di 
interpretare l'aneddoto. Un 
po' di allusione e d'ambi
guità sono suo diritto. A me 
sembra chiaro che il presi
dente delle ACLI ritiene 
che di De Mita ce n'è uno 
solo, mentre magari di 
Fanfani almeno due... 

— Fero De Mita di errori 
ne ha commessi un bel 
mucchio. 
«Già. Io credo soprattutto 

che sia stato danneggiato 
dal tempo. Ne ha avuto po
co a sua disposizione. E po
co tempo ha avuto il partito 
per indurre il segretario a 
correggere certi sbagli di 
impostazione che stava 
commettendo*. 

— Quali sbagli? 
ciò non ero d'accordo per 

esempio sull'impianto della 
politica economica e socia
le costruito da De Mita. Mi 
sembrava più una proposta 
da ufficio studi che da 
grande partito di massa. 
D'altra parte le ACLI già 

Elma della campagna elét-
rale avevano preparato 

un documento critico nel 
confronti di quell'Imposta
zione». 

— Insomma la sconfitta 
del 26 giugno era prevedi-
DllCa 
«In queste proporzioni 

nessuno l'aveva prevista. 
— E un insuccesso con
giunturale, o si apre una 
rase di declino inarresta
bile per il partito di mag
gioranza relativa? 
«E una sconfitta, e come 

tutte le sconfitte può essere 
rovesciata o no, a seconda 
che si capisca o no la lezio* 

ne che porta. Penso che la 
DC abbia due strade dinan
zi a sé per andare dritta 
dritta al 20 per cento. La 
prima è quella predicata da 
Agnelli, che infatti non na
sconde che a lui una DC al 
20% andrebbe bene. E la 
strada del rigore da cavallo. 
La seconda strada è quella 
dell'integralismo. Cioè dar 
retta a quel gruppi come 
"Comunione e Liberazio
ne", che io chiamo del neo
leninismo cattolico, le quali 
vedrebbero bene la DC co
me partito Ideologico e ba
sta». , 

— È stato lei però a dire 
che la DC non può èssere 
un partito solo di interes
si, deve essere anche un 
partito di valori. 
«Anche di valori. Non so

lo di valori. E poi bisogna 
vedere quali valori. Io non 
credo che per salvare la DC 
basta la proclamazione di 
certi dogmi cristiani. Devo 
dire la verità: la cosa che 
più mi è piaciuta sin qui 
della segreteria de Mita è 
stato quel suo richiamo co
stante alla razionalità. Nel 
nostro tempo la razionalità 
è un elemento decisivo di 
una buona politica». 

— Per esempio la raziona
lità dello smantellamento 
di uno Stato sociale in cri
si? 
•Questo è un altro discor

so. Non credo che sia possi
bile riformare lo Stato so
dale toccandone le struttu
re e prescindendo dal con
senso. Lo Stato sociale è 
una realtà molto complessa 
fatta di servizi, di strutture, 
di sistemi economici e di 

azione del consenso. 
ron e possibile riformarne 

un aspetto solo»». 
— De Mita ha cercato di 
farlo? 
•Io credo che il segretario 

abbia sbilanciato la linea e-
conomica della DC. Ma la 
cosa non era cosi pacifica 
come poteva sembrare, 
dentro il partito. Cerano 
forze e gruppi che premeva
no per correggere. Non c'è 
staio tempo prima delle e-
lezkml». 

—Ora la linea va corretta. 
È possibile? 
«Certo. Io mi ricordo che 

nel '54 c'era lo scontro tra 
Pella e VanonL Vanonl di
ceva: sviluppo, ripresa, e al 
primo posto l'obiettivo del
la piena occupazione. Ha 
vinto lui. Perché, se era 
possibile dire e fare quelle 
cose nel '54, non dovrebbe 
esserlo ora? Io stavo con 
Vanonl negli anni '50, figu
riamoci se adesso ho cam
biato idea...». 

— Allora diamo un'oc
chiata al nuovo Parla
mento. Qua! è la prospet
tiva politica del dopo 26 
giugno? 
«Io non la veda La DC ha 

perso, d'accordo: ma chi ha 
vinto? Dicono che c'è stato 
quasi il sorpasso. Già, ma 
era un sorpasso a marcia 
indietro»». 

—La frammentazione del 
voto» 
•Appunto. Però io scorgo 

In quella frammentazione 
un segno opposto a quello 
apparente. Ci vedo una for
te richiesta di unità politi
ca». _ 

— E anlnterpretazione 
singolare-. 
•Guardiamo le cose come 

stanno. Dicono che il pen
tapartito non si è indebolito 
perché i voti persi dalla DC 
son stati recuperati dagli 
altri quattro partiti. Ma è 
proprio uno strano calcolo! 
Come si fa a dire che l'indi
cazione del pentapartito è 
ancora buona dopo quella 
"campagna elettonUe-ris-
sa" condotta dal cinque?». 

—Ci sarebbe la {mobilità 
di fare un governo senza 
la DC, doè senza runico 
partito che certamente ha 
perduto le elettosi 
«Vale lo stesso discorso di 

prima. Come possiamo 
pensare all'alternativa do
po che Craxi ha giurato 
cento volte prima del voto 
che lui non fa vuole?». 

— E allora? 
«Allora io dico che c'è una 

esigenza forte di una nuova 
unità politica». 

— Sa quali programmi? 
•Io non credo che 1 pro

grammi dei partiti siano 
poi così distanti gli uni da
gli altri, come si e detto nel
le esasperazioni polemiche 
della campagna elettorale. 
Tutti sanno che è necessa-
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rio un certo rigore, un con
tenimento della spesa, da 
attuare nel quadro di una 
polìtica di equità. Il proble
ma è di trovare una miscela 
giusta tra equità e rigore». 

— Mi pare che nella mi
scela democristiana ci sia 
un po' tròppo Carli... 
«Ma questo l'ho già detto. 

Quella miscela era alterata. 
Si può e si deve corregger
la...». 

— Presidente, dicono che 
lei sia un orfano della soli
darietà nazionale. È così? 
«Io sono un moroteo del 

dopo Moro. Più passa il 
tempo e più mi convinco 
che la proposta di Moro era 
l'unica che aveva una pro
spettiva davanti a sé. Ades
so molta gente dice che la 
famosa terza fase è già 
chiusa, e bisogna passare 
alla quarta. Io dico di no, 
dico che la terza fase anco
ra non si è aperta, e bisogna 
far presto». 

— Ma sono passati molti 
' anni da quando Moro di
ceva della «terza fase». 
«La proposta di Moro fu 

tragicamente bocciata. Co
me? C'è qualcosa che mi 
sfugge, ma di molto poten
te, in quel passaggio della 
storia politica italiana. Poi 
sia la DC che 11 PCI cambia
rono linea. Entrambi senza 
fare un'analisi strategica 
dei problemi che erano in 
campo. In questo io vedo 
una sorta di vite parallele 
tra i due più grandi partiti 
italiani». 

— Ci sono stati dei con
gressi. 
«Appunto. Per esempio il 

recente congresso del PCI a 
Milano ha rappresentato 
una novità verso il riformi
smo. Perché, mi chiedo, 
questo dovrebbe essere un 
ostacolo e non invece uno 
stimolo per la ripresa di 
una collaborazione? Per 
anni la politica italiana è 
andata avanti sulla base di 
una conventio ad escluden-
dum verso i comunisti. Ora 
che è superata, se ne è im
mediatamente creata un' 
altra, bilaterale, che riguar
da tanto i comunisti che i 
democristiani. Non si può 
continuare a governare il 
paese escludendosi recipro
camente». 

—Per governare il paese è 
sufficiente fl 51 per cento. 
«Per andare a Palazzo 

Chigi basta, Ma io credo 
che il problema di Palazzo 
Chigi sia il più urgente, ma 
non il più importante per 1' 
Italia». 
- — Qua! è il più importan

te? 
•Dobbiamo governare 

davvero questa crisi. E go
vernare fa crisi vuol dire 
immaginare, progettare al
meno un pezzettino del no
stro futuro. Sennò è impos
sibile persino amministra
re il presente. Per questo 
serve una nuova unita poli
tica, bisogna progettarlo 
insieme questo futuro. E un 
passaggio che nessuno può 
saltare. Nemmeno i comu
nisti che pensano all'alter
nativa. Anche per arrivare 
all'alternativa si deve pas
sare di qui». 

— Presidente, ma queste 
cose in Italia le dice solo 
lei. 
«Lo so, sono un ostinato». 
— Mi elenchi tre o quattro 
titoli di un ipotetico pro
gramma comune. 
«Pace, moralizzazione 

della vita pubblica, equità, 
rigore, regole nuove». 

— Che vuol dire regole 
nuove? 
«Regole nuove della poli

tica. Dobbiamo mutare la 
politica, rifondarla, capire 
che siamo ad un punto di 
cambio d'epoca. Questa è 1' 
altezza della sfida». 

— La riforma istituziona
le, per esempio. 
•Si, certo, la riforma isti

tuzionale. Ma non credo 
che sia sufficiente trovare 
l'unità su questo problema 
per risolvere tutto. Va bene, 
riformiamo le istituzioni. 
Ma 11 Paese? Dove va, cosa 
pensa, come lo si governa?». 

Pf#fo SciMontlti 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Inseguire il nemico 
e «fare parlare la gente» 
Cara Unità, 

è necessario gestire bene questa nuova si
tuazione favorevole al Partito. Qualche anno 
addietro la DC era in crisi maggiore dell'at
tuate e il PSf, anziché inseguire il nemico — 
si fa per dire — per impedirgli di organizzarsi 
(non occorre avere frequentato la scuota di 
guerra per giungere a tale ragionamento), te si 
pose accanto aggravando le condizioni del 
Paese con la cosiddetta e fallimentare gover
nabilità galleggiante, che è andata alla deriva 
come tutto ciò che galleggia e non è ancorato 
a qualcosa di solido. 

Da parte nostra bisogna invece dare una 
rilettura all'ultima parte del documento con
gressuale nazionale e porre in atto tutti i prò-
positi di riorganizzazione del Partito, solleci
tando. accettando e favorendo la partecipa
zione di massa dei militanti, facendoli parlare 
e contribuire di continuo, senza avere paura 
che emergano nuove menti pensanti, nuovi di
rigenti volontari che intendono mettere a di
sposizione esperienza e professionalità setto
riali. 

Bisogna riprendere la marcia in avanti e per 
riprenderla occorre che non si aspetti una 
nuova campagna elettorale per rilanciare lo 
slogan o gli slogan «facciamo parlare la 
gente», «discutiamo con il PCI», ecc. Occorre 
fare parlare sempre la gente e la massa dei 
compagni di base, giorno per giorno, ora per 
ora, accettando anche i mugugni che risultano 
anch'essi utili se fatti con l'intento di fare più 
grande il Partito, non per se stessi bensì per 
l'intera società. 

Arrigo Boldrini in un suo rapporto, allor
ché era responsabile della Commissione Cen
trale di Controllo, scrisse che «la democrazia 
è partecipazione». Ed io sono d'accordo con 
lui. 

VINCENZO MINO 
(Ravenna) 

Giovani compagni 
fatevi sentire 
Cara Unità, 

leggendo il giornale di domenica 3 ho dovu
to purtroppo constatare ancora una volta (in 
questo caso per ciò che riguarda l'approfondi
ta analisi sul voto del 26 giugno) che per 
/'Unità la questione giovanile, quattro milioni 
di giovani neoelettori, una volta che hanno 
votato vengono dimenticati, non meritano 
spazio, non meritano anatisi. 

10 sono un giovane comunista di 17 anni che 
ha fatto come motti altri, con passione e impe
gno, la campagna elettorale; ma rimango pro
fondamente scoraggiato quando vedo da parte 
del mio partito una cecità su certe questioni 
che a volte è pari a quella di altri partiti (e i 
risultati poi si vedono). 

11 compagno Berlinguer, al nostro congres
so. ci ha detto: «... compagai, fatevi sentire di. 
più,..», lo. nel mio piccolo, mi sono fatto sen
tire. \ • 

NICOLA ZUGARETTI 
(Roma) 

Meglio un chiarimento 
che la discrezionalità 
Caro direttore, 

per mia esperienza personale sia da scruta
tore sia da rappresentante di lista — che va 
dal 1946 al 26 di pugno 1983—posso affer
mare che ancora fra t presidenti e gli scrutato
ri dei seggi elettorali c'è tanta ignoranza circa 
i criteri con cui devono essere attribuiti i voti 
sia di lista sia di preferenza, nonché i voti 
individuali nei Comuni al disotto dei cinque
mila abitanti, ove vige il sistema maggiorita
rio (sarebbe opportuno abbassare questo timi-
te a tremila abitanti). --

Ciò che io sollevo è confermato da migliaia 
e migliaia di ricorsi in ogni elezione, da alcuni 
clamorosi annullamenti di elezione sezionali e 
da retrocessioni di eletti per errata attribuzio
ne di voti spettanti ad altro candidato. 

Perchè il nostro partito non si fa promotore 
di un progetto di legge tendente al chiarimen
to specifico di quei casi in cui la legge lascia 
atta discrezionalità del presidente del seggio 
l'interpretazione della volontà dell'elettore? 

Perchè presidente e scrutatori non devono 
aver conseguito una specifica idoneità a tate 
funzione? 

ANGELO MONORITI 
(Brancabooc - Reggio Calabria) 

«In atmosfera amichevole 
circondato da medici 
a mia disposizione» 
Caro direttore, ' 

voglio raccontare un'esperienza che ho vis
suto in queste ultime settimane anche se. pur
troppo, si è conclusa proprio in questi giorni 
in modo per me negativo. 

Premetto che sono un tipo particolarmente 
impressionabile per tutto ciò che riguarda a-
ghi. spilli, lame, siringhe, sangue eccetera, al 
punto che anche l'idea di dover fare un'inie
zione mi terrorizza. 

In queste condizioni è chiarissimo come io 
non mi fossi .mai posto il problema della do
nazione del sangue e abbia chiuso gii occhi 
davanti a tanti casi disgraziati di cui spesso 
parta anche la stampa o la televisione. Questo 
fino a un paio d'anni fa, quando per caso sco
prii che una mia amica è donatrice: da quel 
momento, il concetto della donazione comin
ciò a farsi lentamente strada nella mia co
scienza. non minando la solidissima fortezza 
delle mie paure ma ammassando pesi sultal-
tro piatto della bilancia. 

Meno di un mese fa. la decisione. Così vado 
alla sede AVIS della mia città e subito mi 
trovo immerso in un'atmosfera di cordialità e 
amicizia; e circondato da medici a mia dispo
sizione. Prima ancora di fare la mia prima 
donazione sono stato sottoposto a check-up 
completo, elettrocardiogramma, radiografìe e 
dettagliatissime asalisi del sangue, come mai 
ne avevo fatte prima: il tutto ali'ospedale. 
Purtroppo, dalle mie analisi si rileva un «trait 
talassemico» che non mi dà alcun problema di 
salute ma che, data la leggera carenza di e-
moglobina, nel caso di donazioni regolari sot
toporrebbe il mio organismo ad un super-la
voro. Cosi il medico delTAVIS. ubbidendo 
airimperativo della salute del donatore pri
ma di tutto, mi ha detto die non posso donare 
il sangue; esito, per me tristissimo, nonostante 
le mie paure. 

Concludo in questo modo, mestamente, la 
mia esperienza di donatore. In questi giorni 
ho però imparato tante cose. Vorrei che tutti i 
compagni riflettessero al senso da dare alla 
parola «altruismo»: sì. bisogna lottare contro 
i missili a Comiso, bisogna aiutare U Terzo 
Mondo: ma bisogna anche dare un po' del 
nostro sangue a chi. adulto o bambino, è col

pito dal destino ma ha, come noi. diritto di 
vivere. 

Il dono anonimo del sangue è un'azione al
tamente sociale e se tutti coloro che possono 
lo donassero, basterebbe una sola donazione 
nella vita e et sarebbe sangue in abbondanza. 
Invece il sangue manca e ciò apre la strada 
alle più basse e vergognose speculazioni. 
< Si dimentichino i luoghi comuni secondo 
cui donare fa male, perché sono tutti infonda
ti: non si verifica neanche la spossatezza che 
qualcuno paventa. E. infine, si considerino 
tutti i vantaggi: il continuo e accurato control
lo medico (che vuol dire prevenzione) e le ana
lisi ad ogni pie sospinto, completamente gra
tuite. 

Compagni, riflettete, e non aspettate di ve
dere qualcuno morire per decidervi: c'è biso
gno di sangue e voi ce l'avete. 

SALVO PRIVITERA 
(Pisa) 

Quai è il punto oltre cui 
considereremmo fallita 
quella trattativa? 
Caro direttore, 

al termine della campagna elettorale e sul
la scorta di tutta la proposta complessiva e-
mersa dall'ultimo Congresso nazionale, per
mettimi di fare alcune considerazioni sul te
ma della pace. 

Un'ambiguità tuttora rimane. Anche in 
campagna elettorale è stato agevole notarla. 
Noi proponiamo il superamento graduale dei 
blocchi da attuarsi mediante la riduzione re
ciproca degli armamenti nucleari e la ripresa 
della distensione. Benissimo. Poi diciamo giu
stamente che non dobbiamo accettare in modo 
supino e automatico l'Installazione dei nuovi 
missili a Comiso e in Italia. Giusto. Ma ag
giungiamo :finché non sia giunto a termine il 
negoziato per la riduzione delle armi nucleari. 
E qui sorge spontanea una domanda: e se la 
trattativa si risolverà con un nulla di fatto? 
Giustificheremmo allora le nuove armi, Co
miso ecc.? E qual è il punto (cronologico e 
politico) oltre il quale siamo autorizzati a 
considerare fallita la trattativa? 

Credo che lavorare per la pace, per il supe
ramento dei blocchi, significhi anche qualche 
altra cosa che non sia una semplice dilazione 
nei termini di attuazione del programma mis
silistico, in attesa che la storia ci tolga le 
castagne dal fuoco. 

Sul problema internazionale (così decisivo) 
bisogna essere realisti, certo. Ma realismo 
vuol dire vagliare tutte le potenzialità che la 
realtà offre. Oltre la logica dei blocchi (e i 
paesi impegnati in questa o quella parte dello 
scacchiere) c'è un'altra logica che unisce po
poli e paesi, sia pure tra contraddizioni e dif
ficoltà, ed è la logica del non allineamento, la 
logica che porta deduttivamente all'imposta
zione del problema della pace attraverso lo 
svuotamento dall'interno dei blocchi stessi. Io 
non credo utopico ipotizzare anche per l'Italia 
questa prospettiva: credo anzi che essa rap
presenti l'atto politico più decisivo in vista 
'della pace mondiate. 

(...) Solo se faremo questo passo ulteriore 
acquisterà un significato ben più profondo e 
una incidenza politica ben altrimenti determi
nante la battaglia che da anni stiamo combat
tendo per la pace e per il rifiuto dei missili a 
Comiso. 

GIANCARLO QUIRICONI 
(Sezione Centro PCI - Pisa) 

Per ritirare un fucile 
e una maschera antigas 
ci son volute due ore 
Gentile redazione, 

siamo un gruppo di militari e stiamo svol
gendo il servizio èli leva. Quello che ci chiedia
mo è: a chi giova l'esercito? 

Lo Stato spende denaro pubblico (troppo ed 
a scapito di altri servizi quali sanità, pensioni. 
assistenza ecc.). Noi dobbiamo dipendere dal
le nostre famiglie e abbandonare studi, lavoro 
o eventuali progetti di lavoro per ricominciare 
da zero dopo un anno di inutilità. Tutto que
sto ci viene giustificato con il «sacro dovere» 
di difendere la patria. 

Ma siamo veramente in grado di difendere 
la nostra patria? No. affoghiamo in un mare 
di inefficienza. Lo dimostra il fatto che per 
ritirare un fucile (senza munizioni) ed una 
maschera antigas durante una prova di allar
me. ci abbiamo impiegato circa 2 ore. 

Nonostante ciò una struttura così goffa-
continua ad esistere, Indubbiamente alle radi
ci ci sono degli interessi politici ed economici. 

Rispetto airevoluzione della vita civile e 
per te nuove esigenze dei giovani, le innovazio
ni militari sono ben poca cosa. Basti pensare 
che t'attuate Codice penale militare ai pace è 
stato emanato nel 1941 da Vittorio Emanuele 
III e Mussolini. 

Noi siamo degli esseri pensanti e come tali 
non possono usarci come burattini e impedirci 
di chiedere perché. Dobbiamo avere la possi
bilità di esprimerà. Al contrario l'esercito ci 
indottrina ad una sudditanza docile e rasse
gnata. 

Di fronte a tutto ciò ci sentiamo di afferma
re che è molto più gratificante il servizio civile 
che non un servizio militare frustrante e del 
tutto inutile. Si è possati infatti dalle 20O 
domande del 1973 alle 20.000 delT62 e ciò 
nonostante il carattere punitivo che pesa sulla 
scelta del servizio civile (periodo dì ferma no
tevolmente più lungo), e la totale disinforma
zione che lo Stato e gli enti pubblici tendono a 
mantenere, alimentando pregiudizi ingiustifi
cati Tra noi stessi firmatari della lettera, c'è 
chi è rimasto vittima di tali pregiudizi, nono
stante la consapevolezza dell'alternativa. 

Quindi con questo scritto auspichiamo un 
sostanziale miglioramento (in senso democra
tico) delle condizioni nelle caserme e la possi
bilità di una reale libera scelta tra servizio 
militare e servizio civile, che oltre tutto noi 
riteniamo socialmente più utile 

LETTERA FIRMATA 
da sei nnfiuri (Napoli) 

Qaesto vorrà dire • 
che •olla osta? 
Gentili amici. 

prima delle elezioni i carabinieri avevano 
fermato due ragazze che prendevano il sole 
integralmente in zona Costa dei Barbari, 

Successivamente la signora Dora Pezzilli. 
candidata indipendente nelle liste del PCI alle 
elezioni regionali del Friuli-Venezia Giulia. 
tenne un comizio nuda preavvisando magi
stratura, forze dell'Ordine e Prefetto del suo 
coraggioso gesto di protesta. Nessun censore 
intervenne: questo vorrà dire che nulla osta al 
sano naturismo? 

Allego u" modesto contributo per le batta
glie civili che conducete. 

AMLETO BERTTNO 
(Toriao) 

K 
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Nomi, fatti e ipotesi sulla mafia 
Il diario di Dalla Chiesa 

si sta rivelando preziosissimo 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Sapeva di muoversi su un terre* 
no minato. Per questo Carlo Alberto Dalla 
Chiesa, appena giunto a Palermo, prese l'abitu-
dine di stendere un diario. Vi annotò quotidla-
namente appuntamenti e colloqui telefonici 
con uomini politici e imprenditori siciliani, la 
composizione e le sigle di alcune società su cui 
stava indagando, ma anche sospetti, intuizioni, 
«voci» tutte da verificare. A questo preziosissi
mo notes (del quale s'era già parlato, ma senza 
conferme ufficiali, all'indomani della morte 
del super prefetto), avrebbero attinto a piene 
mani gli investigatori palermitani per disegna* 
re l'inquietante scenario che sta sullo sfondo 
della strage del 3 settembre. La validità di que
sto rapporto di polizia e carabinieri, presentato 
all'inizio dì luglio, è stata riconosciuta lunedì 
scorso dal giudice istruttore Giovanni Falcone 
che si occupa di mafia e droga, con l'emissione 
di 14 mandati di cattura a carico di noti espo
nenti della mafia «vincente», indicata come i-
Siratrlce del delitto. Il rapporto esamina tre 

eli! distinti: la mafia che spara, la mafia dei 
grandi affari, quella del potere politico. Resta 
assoluto il riserbo sul ruolo giocato dal grandi 
potentati economici e dai personaggi politici 
che si opposero con ogni mezzo al conferimento 

a Dalla Chiesa di poteri pieni, mentre si arric
chisce di nuovi tasselli il mosaico che illustra la 
«strategia militare» delle cosche. Ieri infatti è 
stato reso noto che le 14 persone colpite da man* 
dati di cattura non dovranno rispondere solo 
della morte di Dalla Chiesa, di sua moglie Ema
nuela Setti Carraro e dell'agente Domenico 
Russo, ma anche di altre esecuzioni che hanno 
scandito la guerra di mafia in Sicilia. Sono ac
cusati infatti dell'uccisione di «Don» Stefano 
Bonfale e di Ttotuccio InzeriUo (cosi venne rot
ta, all'inizio dell'81, la «pax» mafiosa), del feri*. 
mento di Totuccio Contorno, boss di Brancac
cio arrestato poi in una villa romana dove vive* 
va sotto falso nome, della scomparsa di un no* 
tissimo imprenditore palermitano, Mimmo Te-
resi e dei suoi tre guardaspalle, infine della 
strage della circonvallazione a Palermo, quan
do per uccidere il boss catenese Alfio Ferlito 
venne trucidata l'intera scorta, quattro perso* 
ne, che lo accompagnava durante il trasferi* 
mento da un carcere all'altro. A queste conclu
sioni gli investigatori sono giunti sulla base del* 
le perizie balistiche (il ripetuto uso del micidia
le Kalashnikof) e con il supporto di testimo
nianze — ma non, precisano gli inquirenti, di 
mafiosi pentiti — Infine, con II diario di Dalla 
Chiesa, che ora viene considerato una «miniera 
di notizie nella quale continuare a scavare». 

USA, chiusi 5 reattori nucleari 
WASHINGTON — La competente commissione federale USA ha 
disposto la chiusura temporanea, per controllare la presenza o 
meno di lesioni nei condotti di raffreddamento, di cinque reatto
ri nucleari. Le centrali interessate sono in Alabama, Massachus* 
setts, Illinois, Carolina del nord. 

MILANO — La prima novità 
dell'udienza di ieri, caratteriz
zata dalla requisitoria del PM 
Armando Spataro, che ha trat
tato la vicenda dell'omicidio di 
Walter Tobagi, è vedere nel 
giardinetto antistante il tribu
nale la professoressa Laura 
Motta. Dunque, è stata rimessa 
in Ebertà provvisoria. Lei stes
sa, ovviamente assai soddisfat
ta, ci dà la notizia. È uscita la 
sera prima dal carcere di Pia
cenza, ed ora eccola qui per as
sistere all'udienza e per saluta
re il marito Raffaele Intorella, 
tuttora nella gabbia dei dete
nuti che si sono dissociati dalla 
lotta annata. II provvedimento 
è stato adottato dal PM Maria 
Luisa Dameno e riguarda an
che il marito: libertà provviso
ria per entrambi per la proget
tata evasione del brigatista 
Maraschi dal carcere di Peru
gia. ~ 

La decisione è stata presa 
proprio perché, a parte le risul
tanze istruttorie, viene apprez
zato l'atteggiamento di sincero 
distacco, totale e irreversibile, 
da quelle esperienze di lotta ar
mata, che ora sono condannate 
con risoluta fermezza. Per il 

Erecesso in corso, come si sa, la 
berta provvisoria era stata già 

concessa alla Motta, non invece 
al marito. Per questo la donna è 
tornata ad essere imputato a 
piede Ubero, mentre Intonila è 
ancora detenuto. Coimputati 

B'.r la progettata evasione sono 
egri, Tommei e Cappelli. Per 

questi ultimi rimane valido 1' 
ordine di cattura. Provvedi
mento che, praticamente, ri
guarda solo Tommei, giacché 
Negri è stato eletto deputato e 
l'aw. Cappelli è latitante da 
sempre. 

Entrati in aula vediamo Lau
ra Motta parlare a lungo con il 
marito. Subito dopo prende la 
parola il PM Spataro. Il rap
presentante della pubblica ac
cusa entra subito in argomento. 
«Il 28 maggio del 1980 — dice 
— è stato assassinato il giorna
lista Walter Tobagi. Sei sono gli 
esecutori di questo omicidio e 

MILANO — fi P M mostra su una sagoma la sequenza dei colpi e t » uccisero Wal ter Tobagi 

tutti e seisono rei confessi. Non 
c'è miglior modo di onorare la 
sua memoria che descrivere la 
sua morte per quella che è sta
ta. Come Alessandrini e Galli, 
Tobagi è stato ucciso per il suo 
impegno professionale, sinda
cale e politico. Tobagi non è 
stato ucciso per oscuri motivi, 
non da gruppi di potere, non 
perché era odiato, non perché 
aveva richiesto condanne a 
morte sul campo. Non era nel 
suo stile. Tobagi cercava di 
comprendere il fenomeno del 
terrorismo e svolgeva il suo 
compito di giornalista e di stu
dioso con intelligenza e lucidi
tà. Ma proprio questi sono gli 
uomini che sono ritenuti più 
pericolosi per chi trama. Sono 
questi gli uomini che hanno pa
gato sempre di persona. L'an
nuncio della sua morte mi colse 
mentre, in un'altra aula di tri
bunale, stavo per accingermi a 
svolgere la requisitoria contro 
Alunni e gli uomini della sua 
banda. Poi sono stato a casa di 
Tobagi, ho visto la sua famiglia. 
Condivido l'ansia di giustizia 

dei suoi congiunti. Ma proprio 
per questo, e anche e soprattut
to per loro, la verità deve uscire 
da questa aula». 

L'accento del PM è appassio
nato e polemico. Troppe «veri
tà* sono state agitate fuori dalle 
aule del processo. Si trattava in 
realtà di illazioni contrabban
date come verità. Illazioni che 
hanno trovato vasta eco anche 
nell'aula, in talune testimo
nianze e nelle arringhe della 
parte civile. «Ci ha ferito — ha 
detto Spataro — la frase del 
padre di Tobagi, quando ha 
detto che gli inquirenti hanno 
lavorato male. Siamo vicini al 
dolore grande e irrimediabile 
del padre e comprendiamo 1* 
ansia di verità che Io tormenta. 
Ma possiamo dire con assoluta 
tranquillità che tutto quanto 
poteva essere fatto per accerta
re la verità, tutta la verità, non 
è stato trascurato da questo uf
ficio e dalle forze della polizia 
giudiziaria. Valga per tutti, la 
capacità e l'intelligenza opera
tiva del generale Cario Alberto 
Dalla Chiesa, che ha coordinato 

le indagini pervenendo a risul
tati che ora sono sotto gli occhi 
di tutti». 

E difatti, a meno di quattro 
mesi di distanza dal delitto, 
tutti gli esecutori sono stati 
consegnati alla giustizia. Punto 
basilare dell'inchiesta, la con
fessione spontanea, consegnata 
prima nelle mani del generale 
Dalla Chiesa e immediatamen
te dopo in quelle dell'Autorità 
giudiziaria, di Marco Barbone. 
Barbone, sin dall'inizio della 
propria deposizione, fece la 
scelta di dire assolutamente 
tutto quello che sapeva. E non 
era davvero poca cosa il baga
glio di conoscenze di Barbone, 
passato attraverso le esperien
ze di «Rosso-Brigate comuni
ste», delle FCC, di Guerriglia 
rossa, della 28 marzo. Toni Ne
gri, colpito dalle circostanziate 
denunce di Barbone, fu il pri
mo a gratificarlo del titolo di 
«infame». Mentitore è stato in
vece definito da chi, in questi 
anni, sì è agitato, peraltro inu
tilmente, per dare sostanza alla 

Drammatica deposizione di Donat Cattin al processo per l'uccisione del giudice 

«Sparai io l'ultimo ci i l i 

TORINO — Fu Marco Do
nat Cattin a sparare il colpo 
di grazia alla testa di Emilio 
Alessandrini. Lo ha rivelato 
lui stesso, ieri, interrogato 
dall'aw. Fausto Tarsitano, 
parte civile per la vedove del 
magistrato. •Lei ha detto in 
istruttoria — ha chiesto il le
gale — che Segio sparò 3 eoi' 
pi e lei altri 3. Chi fece fuoco 
per primo?: •Segio*. •ha pe
rizia — ha incalzato il legale 
— afferma che furono esplo
si S colpi, 6 al fianco e 2 al 
capo*. *Ho riferito quello che 
ho vissuto in quel momento*. 
Ma uno degli ultimi colpi fu 
esploso al capo a 10-15 centi
metri di distanza. Chi 
sparòì: *Se sono gli ultimi 
— ha detto a voce bassissima 
Donat Cattin — sparai io. 
Mentre si sparava ci si avvi
cinava all'auto. Ero molto vi
cino al finestrino*. 

Un'udienza molto tesa, an
che quella di ieri, quarto 
giorno di interrogatorio dell' 
ex comandante «Alberto*. Ma 
ae qualcosa in più è emerso in 
merito all'esecuzìGoe dell'o
micidio, non cosi è stato per 

3uanto riguarda l'ideazione 
ell'agguato e la scelta della 

vittima. Tutte le domande 
delle parti per capire chi e 
quali ambienti diedero noti
zie a Prima linea su Alessan
drini sono rimaste senza ri
sposte soddisfacenti. Ad e-
sempio Donat Cattin in un 
verbale afferma che a Prima 
linea risultavano contatti tra 
Alessandrini e il sostituto 
procuratore di Padova Calo
gero e che ì terroristi temeva
no che anche a Milano potes
se iniziare un'inchiesta tipo 
«7 aprile*. 

•La pericolosità — ha ri
badito Donat Cattin — è di
mostrata dagli arresti che 
seguirono Vindagine pado
vana. Noi eravamo molto vi
cini o addirittura intemi al
l'Autonomia. Va mia fonte 
era Roberto Rosso, ma non so 
da chi avesse queste notizie. 
Se avessi saputo i nomi li a-
vrei detti in istruttoria*. 

Il volantino di rivendica
zione parlava di alcune atti
vità del magistrato e si è det
to che fu redatto da Sergio 
Segio. aSegio scrisse il volan ti «ludica Emifio Alessandrini 

fino sulta base di una scalet
ta che gli fu data da qualcu
no del comando milanese, 
ma non so da chi* e neppure 
ha saputo dire, Donat Cattin, 
chi nell'organizzazione tenes
se rapporti con gli ambienti 
giudiziari milanesi. 

Si è avuta l'impressione, in 
sostanza, che il giovane non 
sia a conoscenza di tutti i 
dettagli deir«operozione A-
lez*. Forse qualcosa ha intui
to o ha dedotto ma sulla base 
di queste sole supposizioni 
non si sente di affermare nul
la che suonerebbe, forzata
mente, come una pesantissi
ma accusa. Possono sapere, 
invece. Rosso e Segio con i 
quali nell'udienza scorsa è 
stato chiesto un confronto. 
Segio ieri ha fatto sapere che 
non intende rispondere, 
mentre Rosso ha accettato. 
Ieri però mancava il difenso
re e così il suo interrogatorio 
è stato rinviato a oggi. 

Si è svolto invece il con
fronto tra Donat Cattin ed 
Enrico Baglioni accusato di 
avere deciso l'omicidio insie-

La requisitoria del P M Spataro al processo di Milano 

«Ecco i sei assassini di Tobagi. 
questo delitto non ha mandanti» 

Il magistrato ha polemizzato contro quanti hanno contrabbandato per verità le loro illazioni a senso unico 
«L'hanno ucciso perché cercava di comprendere il terrorismo con intelligenza» - Scarcerata Laura Motta 

tesi dei presunti mandanti, da 
cercarsi però ad un unico reca
pito. 

Il «percorso» di Barbone e de
gli altri componenti della 28 
marzo attesta con estrema net
tezza che questa banda non na
sceva dalle ginocchia di Giove. 
Marano e Giordano erano stati 
nelle UCC (Unità comuniste 
combattenti), De Stefano ave
va militato nei «Reparti comu
nisti combattenti», gli altri pro
venivano da Rosso e dalle FCC. 
Attorno a questa e ad altre ban
de esisteva una vasta fascia di 
consenso, senza la quale il ter
rorismo non avrebbe avuto né 
lo spazio né l'ampiezza dimo
strati. Ma chi agitava la tesi dei 
mandanti non era in quella fa
scia che voleva trovarli, bensì, 
per finalità meramente stru
mentali, nelle sedi del dibattito 
sindacale o in quella di via Sol
ferino, dove si stampa il «Cor
riere della Sera». 

È tenendo conto di questo 
retroterra, avvelenato da astio
se polemiche, che il PM non 
trascura alcun dettaglio. Spa
taro, a un certo punto, ha pre
sentato addirittura la sagoma 
di un corpo umano con eopra 
segnati i sei colpi sparati contro 
Tobagi. Questo per dimostrare, 
interpretando in via logica i ri
sultati peritali, che i colpi fatali 
furono i primi tre, quelli spara
ti «in rapida successione» da 
Marano. E dunque, anche in 
questo caso, la versione vera ri
sulterebbe quella fornita da 
Barbone, che sparò gli ultimi 
colpi, e non quella di Marano 
che ha sostenuto il contrario. 
Da un punto di vista processua
le la sostanza, comunque, non 
muta, giacché tutti e sei gli ese
cutori concorsero all'omicidio. 

La conclusione del PM è 
quella enunciata all'inizio: non 
ci sono mandanti. Tobagi è sta
to ucciso perché considerato 
pericoloso per il suo impegno 
professionale e politico. Oggi, 
terminando la requisitoria-fiu
me, il PM presenterà le richie
ste di pena. 

loto Paohicct 

su Alessandrini» 
Ancora una volta senza risposte soddisfacenti le domande sa! perché la scelta cadde sul magistrato mi
lanese - «Noi eravamo molto vicini, anzi interni all'autonomia» - D molo di Baglioni, «consigliere» di PL 

me al Comando milanese. 
Baglioni è descritto come 
persona di grande prestìgio 
all'interno del •movimento* 
tanto da essere cooptato nei 
massimi organismi di Prima 
linea. Una sorta di consiglie
re politico cui sempre PL sì 
rivolgeva. Fu, tra 1 altro, in
quisito da Alessandrini per
ché sorpreso a sparare tra i 
monti di Verbania. Baglioni 
ha respinto le accuse, ma 
troppi pentiti hanno parlato 
di lui: riunioni, discussioni, 
forniture di armi. Molte volte 
è caduto in contraddizione 
con quanto aveva dischiarato 
in istruttoria. Pur negando 
gli addebiti ha confermato 
indirettamente il suo ruolo dì 
•santone* della lotta armata 
milanese: *Non mi sono mai 
sentito soggettivamente di 
Prima linea. Dove abitavo io 
c'era una processione di 
compagni e discutevo con 
tutti*. Appunto, un consiglio 
non sì nega mai a nessuno, 
neppure ai •compagni* di 
Prima linea. 

Massimo MajvsrAcchto 

I giudici: l'Ambrosiano 
deve ridare 37 miliardi 

alle imprese di Genghini 
ROMA — Il Nuovo Banco Ambrosiano dovrà restituire alle im
prese che fanno capo al costruttore romano Mario Genghini, 
sottoposte ad amministrazione controllata, venticinque milioni 
di dollari, pari a circa trentasette miliardi di lire. Lo ha deciso la 
sezione fallimentare del Tribunale di Roma, che ha accolto una 
richiesta avanzata dagli avvocati che hanno agito a nome del 
commissario straordinario del gruppo. La vicenda ha le sue ori* 
glnl nel 1981, poco prima del «crack* che doveva travolgere il 
gruppo capeggiato da Mario Genghini (il quale l'altro ieri s'è 
visto sospendere per motivi di salute il mandato di cattura per 
bancarotta fraudolenta ed è tornato in libertà a Montecarlo, 
dov'era detenuto dal novembre scorso In attesa di una decisione 
sulla domanda di estradizione avanzata dalle autorità italiane). 
Allora Genghini ottenne un mutuo intemazionale da una ban
ca austriaca, la «Sparkasse», di venticinque milioni di dollari e il 
denaro, su disposizione del costruttore, venne depositato presso 
il Banco Ambrosiano. 

La somma non fini mai nelle casse delle imprese Genghini 
perché l'Ambrosiano si trattenne 1 soldi, vantando nel confronti 
del costruttore un credito di pari importo. In seguito, come è 
noto, la situazione precipitò sìa per l'impero di Genghini, che 
venne dichiarato fallito, sia per il Banco Ambrosiano, che segui 
una sorte non dissimile. 

Quando la maggior parte delle imprese che facevano capo al 
gruppo Genghini venne ammessa all'amministrazione control* 
lata, il commissario straordinario Mario Piovano decise di avvia
re presso il Tribunale fallimentare un'azione revocatoria nel 
confronti del Banco Ambrosiano per ottenere la restituzione 
della somma incamerata. Ora i giudici hanno accolto la richie
sta. 

Rilasciato a Napoli 
Giuseppe Bachini, rapito 
a Pisa una settimana fa 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI—Gli hanno restituito le 290.000 lire che aveva in tasca 
al momento del sequestro, gli hanno restituito gli abiti, lavati e 
stirati, Io hanno lasciato nei.pressl di un parcheggio di taxi alla 
stazione centrale di Napoli. E finita cosi, l'altra sera alle 22.45, la 
prigionia di Giuseppe Bachini, rapito 1*8 luglio scorso a Castel
franco di Sotto in provincia di Pisa da alcuni sconosciuti. In 
sequestrato, figlio di Loriano Bachini, 55 anni, noto industriale 
calzaturiero, appena i suoi sequestratori si sono allontanati ha 
preso un taxi e si è fatto accompagnare in questura. LI, ha 
risposto alle domande del capo della mobile, Franco Malvano, 
del dottor Cirillo, della squadra sequestri e omicidi e del dottor 
Lobef alo della Crimlnalpol. Quando ormai stava per albeggiare, 
alle 6 di ieri mattina, è ripartito alla volta di Pisa dove lo attende
vano I suoi cari. Sono stato tenuto incatenato In un luogo buio — 
ha raccontato Giuseppe Bachini alla polizia—e sono stato denu
dato. Quando è giunto il momento di rilasciarmi mi hanno 
riconsegnato 1 vestiti, i soldi che avevo in tasca al momento del 
rapimento e mi hanno portato alla stazione centrale di Napo
li...». Il sequestro Bachini è avvenuto alle 24 dell'8 luglio. Il giova* 
ne venne bloccato mentre faceva ritorno a casa a bordo della sua 
Audi 80. Due giorni dopo il sequestro — che venne scoperto con 
5 ore di ritardo da alcuni metronotte — il padre del giovane 
chiese il silenzio stampa. Evidentemente, anche se mancano 
notizie ufficiali, la trattativa deve essere stata molto celere. SI 
ignora quanto sia stato pagato di riscatto e se il rapimento sia da 
addebitare all'anonima sequestri partenopea. E anche possibi
le però che la scelta di Napoli per il rilascio possa essere solo un 
depistaggio. 

Fa caldo- ma 
che importa 

se si può 
andare nudi 

sui prati 
e in città 

Termometro alle stelle in mol
te città europee - In Italia tem
po buono, anche se afoso - Le 
previsioni per il week-end 

ROMA — È cominciata la stagione dei pediluvi nelle fontane, dei 
bagni di sole sui prati, dell'assalto alle spiagge e alle piscine. Una 
delle tante foto di «caldo*, giunta in redazione, mostra una graziosa 
inglesina che se ne va in giro in monokini per le strade di una città 
anglosassone; un'altra dilla Germania dove ragazzi e ragazze nudi 
prendono la tintarella su un prato; un'altra, ancora, mostra una 
piscina, in una località francese, talmente gremita che è pratica
mente impossibile fare anche una sola bracciata. Bisogna accon
tentarsi di stare «a mollo». Tutti in acqua, quindi, perché 0 termo
metro continua a salire. 

Le temperature di mercoledì si sono avvicinate, in molte capitali 
estere, ai 30 gradì che sono stati raggiunti a Ginevra, ad Algeri, e 
Barcellona; superati a Tunisi (33), Madrid (37) e al Cairo (35). A 
Vienna la colonnina di mercurio ha segnato 29, mentre Varsavia, 
Belgrado. Nizza, Istanbul si sono attestate sui 28. Stessa tempera
tura ad Atene e a Parigi: 29 gradi Ieri, poi, si sono avuti nuovi 
aumenti. 

Questo all'estero. 
Lltalia, invece, è interessata da aria instabile proveniente da 

nord. Ieri sì sono avuti alcuni brevi temporali che non hanno 
portato alcun beneficio. Anzi, il caldo, subito dopo, è apparse 
ancora più afoso e fastidioso e ne seno una prova le «minime» 
registrate l'altra notte: si va dai 24 di Messina ai 23 di Reggio 
Calabria e Genova, ai 22 di Milano e Verona, ai 18 di Firenze e 
L'Aquila. A Roma si sono toccati i 19. 

L'ufficio meteorologico fa, come al solito, le sue previsioni per 
questo fine settimana che, per molti italiani, significa anche l'ini
zio delle vacanze. Gli esperti calcolano che circa 8 milioni di auto
mobili, con a bordo «vacanzieri», si «aggirano» in questa settimana 
nel nostro Paese. Chi parte — e chi resta, naturalmente — potrà 
godere di una temperatura lievemente in diminuzione soprattutto 
nelle regioni settentrionali e di tempo sereno o poco nuvoloso. 
Domani e domenica, invece, sì prevedono ovunque condizioni di 
tempo buono con cielo serena Ma qualche residua attività cumuli-
forme, associata a brevi e locali temporali, potrà manifestarsi sulle 
zone interne montuose. Tutti al mare, quindi, senza paura di piog
ge, aprendere la tintarella e a fare bagni cercando le spiagge meno 
inquinate e meno affollate. 

Per chi rimane in città, dopo il tradizionale sonnellino pomeri
diano del sabato e della domenica, ci sono, un po' ovunque, inizia
tive serali di cinema, teatro e musica. Un modo di godersi la città 
tutt'altro che trascurabile, mangiando una fetta di cocomero o un 
bel gelato, magari di fattura artigianale. 

Nelle foto: (in alto) il Giardino inglese di Monaco, nella Germa
nia federale, è considerato dai giovani tedeschi come la loro spiag
gia. Il sole ieri era assai caldo, così, pedalando in bicicletta, in 
centinaia e centinaia hanno raggiunto 0 Giardino e, abbandonati i 
loro vestiti sì sono messi a prendere la tintarella integrale. Mi
gliaia di abitanti della banlieu parigina hanno preso invece d'assal
to domenica scorsa (foto sopra) la piscina di SuQuentin e Yveli 

Verona 
Trieste 
Venezia 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

17 32 
22 29 
21 28 
18 28 
22 31 
20 29 
17 27 
23 29 
22 30 
18 31 
17 30 
19 25 
27 25 
21 29 
16 25 
19 31 
19 30 
15 25 
21 28 
20 29 
17 25 
21 28 
22 33 
24 30 
24 27 
19 31 
23 30 
21 38 

Torino 
Cuneo 
Genova 

Firenze 
Pisa 
Ancona 

Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 

Pottnza 
S.M. Letica 
Reggio C 

Palermo 
Catania 
Alghero 
CegSeri 
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Nuovi rapporti politici dopo il voto del 26 giugno 

Sinistre e laici, pri i t i sta 
di governo del PCI emiliano 
«Decisivo» il rapporto con i socialisti, dai quali si attende un chiarimento di prospettiva 
I nodi della situazione regionale - I risultati concreti di un confronto programmatico 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Stabilire 
muovi rapporti politici» in 
tutta la regione: questo l'in
vito rivolto dal comunisti 
dell'Emilia-Romagna ' al 
compagni del PSI e alle altre 
forze di sinistra e laiche. Nu
trito di una meditata serie di 
proposte, tale Invito si confl-

f;ura come un'operazione po-
itlca di ampio respiro, il cui 

significato è stato illustrato 
ieri in una conferenza stam
pa del segretario regionale 
del PCI, Luciano Guerzoni. 
Si tratta di procedere in tutta 
l'Emilia-Romagna a più am
pie collaborazioni a sinistra 
fra il PCI e le forze socialiste 
e laiche, di costruire cioè più 
ampie convergenze nella so
cietà e di formare maggio
ranze e giunte di nuovo tipo. 

Questa proposta viene a-
vanzata tenendo conto delle 
trasformazioni prodotte an
che In questa regione dal vo
to del 26 giugno. Alla base di 
essa, una premessa di forte 
contenuto politico: partire 
da una «rldef inizlone dei pro
grammi e dei metodi di go
verno» per creare nuovi rap
porti, una collaborazione 
nuova tra le forze della sini
stra. 

Quattro sono i dati essen
ziali risultati dal voto: la te
nuta del PCI nella consulta
zione politica e un esito an
cora migliore là dove si sono 
eletti consigli comunali e 
provinciali; l'arretramento 
secco e generale della DC 
specie nelle città (a Bologna 
la DC è scesa al 19%, a Pia
cenza avviene il «sorpasso» 
del PCI che diventa il primo 
partito, per fare solo due e-
sempl); lo spazio conquistato 
dalle forze laiche, in partico
lare dal PRI, mentre 11PSDI 
arretra là dove si è accodato 
alla DC, avendo invece mi
gliori risultati là dove colla
bora con le sinistre nel go
verni locali; 11 PSI che si con
solida ma non a scapito del 
comunisti; si può quindi ria

prire la possibilità di un rap
porto proficuo tra comunisti 
e socialisti. C'è dunque un 
quadro mutato del rapporti 
di forza al quale 1 comunisti 
pensano debba corrisponde
re un mutamento dei rap
porti politici. 

Che questo si possa fare è 
confermato anche da certi 
processi degli ultimi anni 
che hanno visto nei governi 
locali una sorta di «avvicina
mento» di settori sociali e po
litici diversi (forze della bor-
f;hesla produttiva, della cul-
ura laica e cattolica, tecnici, 

ricercatori). 
Come lavorare allora per 

questo «governare insieme 1* 
Emilia Romagna con tutte le 
sinistre e le forze laiche pro
gressiste»? Innanzi tutto — 
dicono i comunisti emiliani 
—' noi operiamo nella pro
spettiva dell'alternativa de
mocratica, questa è la nostra 
strategia. Lavoriamo quindi 
per un certo futuro del Pae
se. Ora però non si tratta qui 

di costruire governi dell'al
ternativa, ma governi dei 
Comuni, delle Province, del
la Regione. Per prima cosa 11 
PCI afferma quindi di volere 
migliorare il rapporto «deci
sivo» con 11 PSI e dal PSI si 
attende un chiarimento do
po 11 voto: vogliono 1 compa
gni socialisti restare ancora 
disponibili a governi locali 
che escludano il PCI? O ci si 
dispone a scelte nuove per 
governare insieme l'intera 
regione? 

Da qui due proposte del 
PCI al PSI: riprendere subito 
il confronto sul terreno pro
grammatico laddove si è vo
tato per i Comuni per fare 
governi insieme ovunque sia 
possibile; riprendere il con
fronto anche in quelle am
ministrazioni locali dove 11 
PSI non è nelle giunte di si
nistra (Modena, Reggio E., 
Faenza ed altri e la stessa 
giunta regionale). Al PSI i 
comunisti chiedono anche di 
chiarire la loro posizione sul-

Rimini, giunta dimissionaria 
Tempi stretti per la crisi 

RIMTNI — La giunta riminese è dimissionaria. La decisione è 
stata presa ieri sera al termine della seduta del Consiglio comunale 
convocato per avviare un confronto tra le forze politiche sullo stato 
e sui problemi dell'amministrazione comunale. Le vicende giudi
ziarie dell'ultimo periodo con la conclusione del processo Valloni 
per il quale il tribunale ha condannato con una incredibile senten
za l'intera giunta, la verifica politica che si trascinava ormai da 
troppo tempo, sono stati i motivi principali per i quali si è reso 
necessario trasferire in sede istituzionale il confronto fra i partiti. 

Si prevedono comunque tempi molto stretti per la soluzione 
della crisi che aperta ieri dovrebbe concludersi entro la fine di 
luglio. L'accordo tra PCI e PSI prevede la chiusura immediata 
della verifica sulla base di un comune documento programmatico. 
Ai partiti dell'area laica e socialista PCI e PSI hanno nuovamente 
proposto di entrare a far parte di una maggioranza allargata misu
rando la loro disponibilità sulle questioni programmatiche. Ultima 
tappa l'elezione della nuova giunta e del sindaco, carica che in base 
alle intese sin qui raggiunte questa volta verrà ricoperta da un 
socialista. 

la possibilità e necessità di 
costruire uno schieramento 
di governo fondato sulle si
nistre e sulle forze laiche 
progressiste: una Questione 
che 1 socialisti in tutti questi 
anni non hanno mal risolto. 
E comunque segnali positivi 
in questa direzione vengono 
in particolare dalla Roma
gna, come a Ravenna, e da 
singoli esponenti del PSI. 

Ancora sulla proposta po
litica fatta al complesso delle 
forze di sinistra e dell'area 
laica progressista: 11 PCI ri
fiuta un confronto che sia so
lo sul ruoli, i posti, le forme. 
Tutte questioni che vanno 
affrontate nel quadro di un 
confronto programmatico 
che giunga a risultati con-
. cretl. E per questo confronto, 
i comunisti propongono otto 

f(recise questioni, politica del 
avoro (in particolare per 1' 

occupazione giovanile, la 
mobilità, la formazione); ap-

f>arato produttivo industria-
e e verifica delle scelte di 

qualificazione (di particolare 
urgenza il problema del set
tore bleticolo-saccarifero); 
casa (nuovi poteri a Comuni 
e Regioni per governare la 
mobilità nelle locazioni, ri
lancio della politica naziona
le nel settore); sanità (mo
difica della legge finanziaria 
nazionale, elaborazione del 
2° plano sanitario regionale); 
progetto regionale per l'e
nergia (risparmio, rinnovo 
impianti, ecc.); ambiente (co
sta e stato del suoli); sistema 
universitario regionale e po
litica della ricerca; riassetto 
istituzionale (capacità di go
verno, partecipazione e con
trollo democratico). 

In conclusione, i comuni
sti di questa regione — è sta
to detto — intendono portare 
avanti quel processo di revi
sione del cosiddetto modellò 
emiliano a cui lavorano da 
anni, sia sul versante politi
co che su quello produttivo. 

I. a. 

Il PCI blocca l'elezione 

Puglia, vogliono 
rifare la giunta 
con gli uomini 
dello scandalo 

Dalla nostra redazione 
BARI — Dopo due mesi di estenuanti trattative, per i consu
mati habitué del potere di questa regione tutto sembrava a 
posto. La crisi, aperta con le dimissioni degli esponenti regio
nali che si erano candidati al Parlamento, sembrava risolta. 
Dal cappello degli Incontri di vertice era uscito un tripartito 
DC-PSDI-PSI. Dentro la Usta rimanevano gli uomini inquisi
ti dalla Magistratura per gli scandali sulla formazione pro
fessionale: a Vito Notarnlcola, democristiano, accusato di 
corruzione e sentito l'altro Ieri dal magistrato, avevano la
sciato l'assessorato all'agricoltura. A Domenico Carella, so
cialista, inquisito con la stessa accusa, era riservata niente
meno che la vlcepresldenza lasciata libera da Domenico Ro
mano, anch'esso socialista, deputato al Parlamento, accusato 
di corruzione, e verso 11 quale 11 magistrato sta per chiedere 
l'autorizzazione a procedere. Ma avevano fatto male 1 conti. Il 
Partito comunista, per segnare — come è stato detto — in 
modo più visibile la distanza che separa questa maggioranza 
piena di «sospettati» dall'opposizione, ha abbandonato per 
protesta l'aula. Il numero legale, anche per altre significative 
assenze, è mancato, la seduta è stata rimandata. Niente di 
fatto, dunque, a causa dell'arroganza della maggioranza, nel 
giorno che sembrava decisivo per l'elezione delnuovo esecu
tivo. 

«Abbiamo 11 dovere politico e morale di combattere questa 
giunta — aveva detto del resto Angelo Rossi, capogruppo 
comunista, nel suo intervento d'apertura — dove sempre più 
evidente è 11 legame tra fallimento politico e incapacità di 
mettere da parte 1 personaggi sospettati». Ma la decisione di 
abbandonare l'aula si è concretizzata quando lo stesso dibat
tito ha finito per aggravare, semmai fosse stato possibile, la 
posizione dell'esecutivo. Alla tracotanza con cui ci si presen
tava all'Assemblea, senza neanche 11 buon gusto di una di
chiarazione che motivasse le scelte fatte, si erano aggiunte, 
ancora più gravi e sconcertanti, le dichiarazioni dei rappre
sentanti della maggioranza. Nessun bilancio sul nulla di fat
to. Dagli Incontri di questi mesi era uscita solo la ridicola 
soluzione data al caso dell'assessore Troccoli, repubblicano, 
dimessosi dal suo partito e dalla sua carica per dissidi interni 
al PRI nel mesi scorsi. In sostanza, l'assessorato che gli spet
terebbe rimane congelato: al suo posto andrà temporanea
mente un socialdemocratico, ma solo fino a che (cioè forse 
verso ottobre) non si scioglierà la riserva. E una soluzione che 
la dice lunga sulla serietà delle trattative, e sulla abitudine — 
che sembra si vada diffondendo — ad entrare ed uscire dal 
partiti, cercando però di rimanere in ballo. 

Per il resto, c'è stata la gravissima riconferma degli inqui
siti e le ancora più gravi dichiarazioni glustlficatorle del loro 
colleghi. Solo ieri, infatti, Vito Notarnlcola, ma anche Anto
nio Lupo, democristiano e presidente dell'ERSAP, insieme a 
Leonardo Morea, democristiano, già assessore all'urbanisti
ca, arrestato e in libertà provvisoria, si erano presentati al 
magistrato. Domenico Caretta, anch'egll colpito da mandato 
di comparizione, in Svizzera per cure, aveva rimandato l'ap
puntamento. Per loro si è parlato di accuse gravissime: ad 
accusarli ci sarebbe un complesso giro di assegni, forse tan

genti pagate da Matteo Saccia, ex direttore del Parco degli 
Aranci, superinquislto per i corsi professionali fantasma, ai 
personaggi politici, in cambio di copertura politica. 

Giusi Del Mugnaio 

Da Pei, Psi, Pri, Psdi 

Taranto, 
eletto 

il nuovo 
sindaco 

comunista 
TARANTO — Un lungo ap
plauso ha accolto l'altra not
te alle 22 la riconferma di un 
sindaco comunista alla gui
da della Giunta di sinistra 
che governa il Comune di 
Taranto. Giovanni Battafa-
rano, 40 anni, ex assessore al 
servizi sociali, è il nuovo pri
mo cittadino. Succede a Giu
seppe Cannata, eletto al Se
nato nelle liste comuniste. 

Compatto 11 voto che ha 
portato alla elezione di Bat-
lafarano: a favore hanno vo
tato comunisti, socialisti, so
cialdemocratici e repubbli
cani. Questi quattro partiti 
hanno riaffermato la volon
tà di continuare a governare 
Insieme la città, restando u-
nlti nella Giunta di sinistra 
riconfermata subito dopo 11 
«sì» al sindaco. Non c'è stato 
bisogno di lunghe trattative 
per arrivare alla elezione di 
sindaco ed esecutivo. La ri
conferma della coalizione di 
sinistra è arrivata prima di 
tutto dal risultato del voto: 11 
grande successo comunista e 
la riconferma della forza de
gli altri partiti non lasciava
no dubbi sulla necessità di 
andare avanti nella stessa 
direzione di questi anni. 

Poche le modifiche di rilie
vo. Due nelle file comuniste: 
della nuova Giunta sono en
trati a far parte il compagno 
Enzo Pollcorl ed li compagno 
Semeraro in sostituzione di 
Battafarano e del compagno 
Intelligente, chiamato dal 
partito ad altri incarichi. 
Giovanni Battafarano, subi
to dopo essere stato eletto ha 
ringraziato le forze politiche 
e poi indicato i punti che co
stituiranno il suo futuro im
pegno programmatico e di 
governo. 

In questi anni il compagno 
Battafarano aveva ricoperto 
diversi incarichi di Giunta, 
passando dall'assessorato al 
decentramento a quello ai 
servizi sociali, che ricopriva 
attualmente. 

Comprato dall'esercito uno stupendo parco naturale .'.'.'' 

Bagnanti guardati da sentinelle 
sul bel litorale di Torre Astura 

Trentacinque ettari di terra e mare tra Nettuno e Foce Verde proibiti al pubblico (salvo 
pochi giorni all'anno) - Mozione di protesta del PCI e del PDUP alla Regione Lazio 

ROMAt— È fatta. Il ministero della Difesa ha •comprato* 
dal Comune di Nettuno uno dei parchi naturali più belli del 
Lazio, con annesso castello medievale di Torre Asturia. L' 
accordo è stato stipulato a fine maggio, ma solo ora — con 
una mozione di PCI e PDUP al consiglio regionale — l'In
credibile «resa* ai militari è diventata di dominio pubblico. 
A parte gli inevitabili e irrevocabili danni ad una flora com
posta di piante rare e ad una fauna che conta esemplari in 
via di estinzione, una rete metallica—protetta da sentinelle 
— impedirà a chiunque l'accesso ai 35 ettari di terra e mare 

' J tra Nettuno e Foce Verde. L'unica eccezione — come specifi
ca la convenzione con il Comune — avverrà «nei giorni di 
sabato e di domenica e nel periodo di luglio e agosto nella 
Iona denominata Pineta di Torre Astura» e in alcuni tratti 
di spiaggia. Ovviamente l'ingresso sarà possibile «a mano a 
mano che tali aree risulteranno bonificate dagli ordigni e-
splosivi». 

Il ministero della Difesa e le autorità militari sono però 
ancora più magnanime, e permetteranno anche la sosta di 
automezzi privati in un'area limitata. Ma con un'avverten
za — «Resta inteso—scrive l'on. Ciccardinl, sottosegretario 

alla Difesa—che l'Amministrazione della Difesa non assu
me nessuna responsabilità connessa con tale sosta*. 

Scorrendo il testo della convenzione, risaltano numerose 
altre ironiche «concessioni*. Come per esempio le visite gui
date. Chi vuole, potrà dare un'occhiata ai reperti archeolo
gici nel giorni di sabato e domenica, sotto la scorta di perso
nale dello Stato Maggiore dell'Esercito e dell'Aeronautica. 
Ma l'aspetto più paradossale riguarda proprio l'antica Tor
re Astura, che fu prigione di Corradino di Svevia, nonché 
preziosa testimonianza architettonica benché più volte ri
fatta. Qui — all'interno del maniero — avrà sede la sala 
operativa per il controllo dei tiri Ma la Difesa «s'impegna a 
rendere disponibili* — previo ovviamente sopralluogo del 
solito Stato Maggiore—due stanzette per esporre, a luglio e 
agosto «eventuali reperti archeologici reperibili in zona*. 
Fin qui alcuni passi significativi della convenzione, passata 
sotto silenzio alla Regione Lazio per ben un anno e mezzo, 
nonostante le ripetute richieste di quasi tutti i gruppi consi
liari. Proprio per questo tacito assenso della Regione, i mili
tari hanno avuto via libera. Ieri i consiglieri Berti e Montino 
del PCI e Vanzi del PDUP hanno inviato un'altra mozione, 

chiedendo la disdetta dell'accordo e il ridimensionamento 
del progetto di espansione dei poligoni militari nel Lazio, 
tenendo anche conto che l'esercito ha già chiesto ben altre 
sette aree per le esercitazioni nella regione, una vera e pro
pria militarizzazione vicino a comuni, frazioni e ambienti 
naturali ancora intatti. 

NELLA FOTO: Torre Astura è 
cotegata afta terraferma solo 
da un pontile. Ma 9 carteao im
itare ne vieta l'accesso. Di 
cartcel coma questo il ba
gnante ne trova a decina. 

Sulla piazza di un paese sono arrivati i carabinieri 

Per un caso andato a vuoto il rapimento 
del presidente de della Provincia di Catania 

Nostro servizio 
CATANIA — Per a fallito rapi
mento del presidente democri
stiano della Provincia di Cata
nia, Salvatore Distefano, tenta
to nella tarda Serata di merco
ledì in una piazza di Belpasso, a 
pochi metri dalla sede della 
DC, gli inquirenti non dispon
gono ancora di un movente cer
to. 

Potrebbe trattarsi di un ten
tativo di sequestro per estorce
re un riscatto, oppure della 
vendetta di qualcuno che si ri
tiene danneggiato o escluso dal 
giro di «affari* che si conducono 
alla Provincia, oppure potreb
be ipotizzarsi una qualche mo
tivazione politica. 

Proprio in questi giorni, il 
presidente delia Provincia il 
quale è anche segretario della 
sezione cittadina della DC di 
Belpasso dove risiede, è impe
gnato in un duro contrasto con 
U sindaco de di questo comune 
che finora ha respinto con e-
•trema tenacia tutte le pressio
ni perché lasci la direzione del-
l'amministrazione comunale ad 
altra persona. 

Il movente politico viene tut
tavìa preso scarsamente in con-
ajderaxiont e la rissa di questi 
giorni nella DC belpassese sa
rebbe solo una casuale coind-

-> danza. Ha peso maggiore, inve-
' ce, l'ipotesi del tentativo di e-

storsione. Salvatore Distefano 
è noto anche come personaggio 
di solide condizioni economi
che e già in passato, qualche 
anno fa, in una sua villetta a 
Nicolo» venne fatta esplodere 
una carica di dinamite con 
chiaro significato intimidato
rio. 

A Belpasso, il racket imper
versa ormai come in tantissimi 
altri comuni siciliani, di fronte 
alta più desolante impotenza 
degli organi di sicurezza. 

E possibile presumere che 
Distefano non abbia voluto 
soddisfare richieste di denaro o 
abbia acontentato altri nella e-
largizione dei favori dell'ammi
nistrazione provinciale: si spie

gherebbe cosi, forse, la spetta
colarità del tentativo del suo 
rapimento, attuato in una for
ma clamorosa. 

Distefano, verso le 22,30 del-
faltroieri, passeggiava con due 
amici sulla piazza Umberto di 
Belpasso, normalmente anima
ta di gente che l'afa estiva trat
tiene fino a ora tardissima da
vanti le sedi delle associazioni, 
dei bar, dei locali di partito. A 
quell'ora, decine di persone se
devano davanti alla sede della 
DC, della società sportiva, del 
circolo operaio, del bar su quel
la piazza. Due individui in tuta 
e mascherati, allontanano a 
strattcr.: e pugni gli amici che 
accompagnavano Distefano e 

Aumento dei fitti: Cgil, Cisl, Uii 
per un incontro con il governo 
ROMA — «Gli aumenti degli affitti dal 1* agosto e la fine del 
regime transitorio per ì contratti soggetti a proroga è un colpo 
durissimo ai bilanci familiari*. Questo il giudizio espresso dai sin
dacati La dinamica dell'inflazione e la mancata modifica della 
legge di equo canone, si abbattono oggi in modo clamorose sul 
reddito familiare. La Federazione CGIL, CISL, UIL ribadisca l'ur
genza di misure anche d'emergenza a chieda un incontro con fl 
governo per individuare misure immediate «tese a riportare 0 pro
blema del regime transitorio all'interno di una più complessiva 
riforma dell'equo canone*. 

spingono a calci 0 presidente 
della Provincia verso la sua 
macchina posteggiata • pochi 
metri, vicinissima alla sede de
mocristiana. 

Alcuni colpi sparati in aria 
dovevano servire da avverti
mento. Proprio in quel momen
to, una «gazzella* con due cara
binieri proveniente da una 
strada laterale, si avidnava 
lentamente alla piazza. I colpi 
sparati dai banditi hanno fatto 
accorrere i due militari che 
hanno fatto fuoco a loro volta, 
all'indirizzo della macchina che 
già sfrecciava in direzione sud 
di via Roma, forse verso Caia-

Prima che i CC potessero 
raggiungere il loro automezzo e 
porsi all'inseguimento l'auto 
fuggiasca era scomparsa, ma a 
meno di un chilometro, nei 
pressi del campo sportivo, era 
costretta ad arrestarsi perché 
uno dei rapitori, ferito nella 
sparatoria, perdeva sangue. 

I banditi, allora, abbandona
vano l'auto t si allontanavano 
per le campagne, forse nella 
contrada Vakonente. Distefa
no, che era stato colpito al capo 
con fl caldo di una pistola e 
sanguinava anch'egU, ha potu
to porri alla guida della mac
china e ritornare fino alla puz
za dova veniva subito : 

Lorenzo Maugorì 

Chi sono i protagonisti dell'incredibile episodio avvenuto in Calabria 

Grave il pensionato di 
aggredito dal K. i l i 

Parghelia 
della DC 

CATANZARO — Luì, l'aggre
dito, un povero pensionato in 
cerca di un lavoro, anche occa
sionale, un povero cristo che in 
paese conoscono tutti, al quale 
tutti sono affezionati, uno che 
si è sempre dichiarato comuni
sta, anche se non si è mai tesse
rato. L'altro, l'aggressore, un 
democristiano in ascesa, de
scritto come uomo deciso e ar
rogante, che negli ultimi tempi 
lu fatto un «salto di qualità* ar
ricchendosi anche notevolmen
te. Il luogo, Parghelia, virino 
Tropea: 1500 abitanti d'inver
no, sul Mar Tirreno, un posto 
di turismo e di vacanze; nei me
si estivi un boom eccezionale di 
presenze. 

L'allucinante e brutale pe
staggio di cui è stato vittima 
Domenico Stmonelli, 55 anni, 
solo per caso non si è concluso 
tragicamente. Il pensionato di 
Parghelia è infatti ancora oggi 
ricoverato con prognosi riser
vate all'ospedale di Vibo Va
lentia, dove era stato trasferito 
da Tropea. I medici hanno no
tato un lieve miglioramento, 
pur permanendo un forte stato 
di choc e rutta una serie di con
tusioni. Ma in un primo tempo 
si era davvero pensato al peg-

S"o, con la pressione arteriosa 
ti Stmonelli che non andava al 

I di sopra di 40. 

Inverosimili e assurdi ap-
paiono ancora oggi i motivi óel-
Faggressìone di cui è stato vitti
ma. Domenico De Vita, 35 anni, 
capogruppo de a Parghelia, ar
restato dai carabinieri, sarebbe 
runico autore del pestaggio. E 
difficile ricostruire la dinamica 
esatta e i motivi del fatto. A 
Parghelia infatti sono pochi co
loro che hanno voglia di sbilan
ciarsi e di parlare. Qui la DC il 
26 e fl 27 giugno ha vinto nuo
vamente le eledoni e negli ulti
mi anni, sotto la guida democri
stiana, U piccolo centro del Tir-
reno ha letteralmente «cambia
to volto*: la speculazione sta 
lentamente distruggendo la co
sta, fl mercato di compravendi
ta dei terreni è floridissimo, è 
entrata in campo la mafia. Il 
pestaggio contro fl pensionato 
Simonelli non ha alle spalle 
tutti questi motivi, ma indub
biamente il clima che si è creato 
nel paese, l'arroganza democri
stiana ringalluzzita dal voto 
hanno giocato un ruolo. 

Domenico Simonelli per lun
go tempo aveva lavorato a gior
nate presso il mumdpio. Vìve
va in uso scantinato della scuo
la elementare, dopo aver abita
to in una baracca. La moglie lo 
ha abbandonato. Un disereda
to, insomma. Vota per fl PCI e 
lo ha sempre detto a tutti. Per 

questo non lo avevano più volu
to io Comune. E lui se ne la
mentava apertamente, girava 
per il paese gridando contro i 
democristiani. Ma non faceva 
male a nessuno, non poteva o-
biettivamente farne. Al massi
mo poteva essere accusato di 
essere un personaggio al limite 
del «foUdorismo*, eccessivo, 
non certo pericoloso. Lunedi 
sera ha incontrato De Vita e gli 
ha chiesto spiegazioni. Questo 
De Vita è un ex-marittimo, uo
mo di prima fila della DC loca
le; in paese ricordano ancora un 
suo comizio nell'ultima campa
gna elettorale, di un'arroganza 
mai vista. Pare fosse impegnato 
anche ha nella compravendita 
di terre. La dinamica del fatto 
qui non è più chiara, ma pare 
che il De Vita all'improvviso 
abbia aggredito il pensionato 
con selvaggia violenza, calci e 
pugni su tutto il corpo, tanto da 
ridurlo in fin di vita. Non si sa 
ancora se al pestaggio abbia 
partedpato un altra persona, lì 
povero Simonelli, sanguinante 
e doforsnte, ha fatto in tempo a 
tornare a casa. Nella notte si è 
sentito male, un vicino ha sen
tito i suoi lamenti a lo ha tra
sportato a Tropea. Ora Simo
nelli sta lottando disperata-
niente con la morta. 

Filippo Votai 

Si apre oggi a Viareggio 
la Festa delle donne comuniste 

VIAREGGIO — Si apre oggi a Viareggio la festa delle donne 
comuniste, che si concluderà domenica 31 con un discorso di Enri
co Berlinguer. La manifestazione di apertura avverrà alle 18 con 
un corteo dedicato alla pace, nel corso della quale saranno presen
tate le testimonianze di donne impegnate contro la guerra. Alle 21, 
il ballo; mentre alle 22, nello Spazio spettacoli, il teatro delle 
attrattive presenta: «Sorrisi e lacrime della Belle epoque*. Per il 
Caffè concerto. Patrizia De Clara in «Eros e Priapo*, dal testo di 
Carlo Emilio Gadda. 

A trentanni dalla morte, ristampati 
i discorsi parlamentari di Croce 

ROMA — Il Senato, nella ricorrenza del trentesimo anniversario 
della scomparsa di Benedetto Croce, ha ristampato i discorsi par. 
lamentar! tenuti dal filosofo. La pubblicazione (editore Bardi), 
deliberata a suo tempo dal Consiglio di presidenza del Senato e 
curata dal segretario generale, dottor Gaetano Gifuni, raccoglie gli 
interventi fatti da Croce nell'aula di Palazzo Madama dal 29 mag
gio 1913 al 14 luglio 1947. Il libro si apre con le presentazioni 
dell'ex presidente del Senato Vittorino Colombo e del senatore a 
vita Cesare Merzagora. 

A disposizione moduli 
per il rimborso dei medicinali 

ROMA — «In vista della sospensione dell'assistenza farmaceutica 
diretta da parte delle farmacie, gli utenti del Servizio sanitario 
nazionale potranno richiedere il rimborso dei medicinali pagati a 
prezzo intero tramite appositi moduli che l'Unione nazionale con
sumatori mette a disposizione degli assistiti e che dovranno essere 
inviati per raccomandata alle USL di rispettiva competenza». Lo 
ha dichiarato il segretario generale dell'organizzazione, Vincenzo 
Dona, in una conferenza stampa tenuta a Roma per rilevare che già 
nei prossimi giorni molti utenti saranno costretti a pagare integral
mente tutte le medicine di cui hanno bisogno, dal momento che, in 
molti casi, le attuali disponibilità finanziarie non permettono 
neanche di superare il penodo estivo. 

A Firenze congresso internazionale 
per svelare il mistero degli etruschi 

FIRENZE — Un congresso intemazionale per svelare il mistero 
degli etruschi si svolgerà a Firenze nella primavera del 1985, nelf 
ambito del «progetto etruschi* promosso dalla Regione Toscana. È 
già iniziata la preparazione dell'iniziativa: dalla sede dell'Istituto 
di studi italici e degli etruschi, che organizzerà il convegno, e 
infatti partita una prima circolare informativa diretta a tutti gli 
istituti scientifici e culturali e agli studiosi di tutto il mondo. I temi 
principali deLcongresso riguardano tutti gli aspetti della società 
etnisca e della sua civiltà: storiografia, stona, urbanistica ed archi
tettura, arti figurative e decorative, economia, religione, epigrafia 
e lingua, vita pubblica e privata, naturalistica. I lavori si svolgeran
no per la maggior parte a Firenze. 

Ha la gola tagliata dai cocci 
di bottiglia: morta una bimba 

VARESE — Una bambina di sei anni. Maria Luisa Caliaro, è 
morta con la gola squarciata dai coca di due bottiglie di acqua 
minerale che aveva tra le mani. La tragedia è accaduta a Cislago, 
un comune all'estrema periferia del Varesotto. La piccola Maria 
Luisa, assieme ad uno dei suoi fratelli, stava salendo le scale della 
cantina quando è scivolata sugli ultimi scalini. La bambina è cadu
ta e i vetri delle due bottiglie andati in frantumi le hanno reciso la 
carotide e l'arteria giugulare. 

Prosegue lo stato di agitazione 
alla GATE e alla TEMI 

Da anni siamo impegnati alla ricerca di un confronto serio perii 
risanamento finanziano e produttivo de l'Unità e degli stabilimen
ti della GATE e della TEMI. Da anni d confrontiamo con vari 
compagni che di volta in volta d confermano la gravità della situa* 
zione, ì motivi che la provocano (sui quali concordiamo) e la volon
tà di un confronto preventivo con le organizzazioni sindacali a 
politiche della GATE e della TEML 

Le nostre proposte, sfociate in questi giorni nel lancio di una 
conferenza di produzione, si sono perse in meondudenti confronti. 
Le questioni che chiediamo di affrontare offrono un terreno di 
confronto su problemi per anni trascurati da chi ha «diretto* i 
problemi dell'editoria del PCLI lavoratori chiedono soluzioni — 
non più rinviabili — che (anche attraverso temporanei sacrifici, 
equamente distribuiti) risanino e rilancino il giornale e le aziende 
salvaguardando l'occupazione. Le vori che giungono su decisioni 
assunte dalla direzione del PCI dd giorni scorsi, parlano di pesanti 
tagli agli organici, di abolizione di pagine locali, di sganciamento di 
una tipografia per una pasticciata soluzione di affidamento ai 
tipografi. 

I lavoratori della GATE e della TEMI hanno sempre evitato la 
rincorsa delle vod e hanno sempre cercato il confronto e chiesto di 
poter avanzare proposte. Comunque di fronte al susseguirsi delle 
vod più drammatiche e provocatorie affermano con chiarezza che 
non accetteranno «piani* capad solo dì proporre tagli. 

Nd prossimi giorni i lavoratori svilupperanno tutte le iniziative 
politiche e sindacali per portare a conoscenza di tutto il partito le 
conseguenze che avrebbe questo disegno. In questo senso si reche
ranno lunedi alla Direzione del PCI per consegnare ai compagni 
del CC. un documento sulle proposte e sui problemi da affrontare 
per far sì che la grande sottoscrizione lanciata dal PCI possa con
tribuire, unita ad un piano concreto, a risanare e rilanciare l'Unità 
e gli stabilimenti delta GATE e della TEML 

GÓLF, della GATE 
C.d.F. della TEMI 

Il Partito 

L'i dai 
ora 2 1 . 

«MVMrtovi comunisti w 18 

CO 
CM 

G 
•—* 
a> 

o 
o • #»4 

•o 
a> 
o> 

•—• a«a*a] 

0> 
C 

• « • 1 

OD 
g1 

(0 
C O 

CC 

2 

Confronto svi contentiti (edito
riale di Aldo Tortorella) 
Dopo il 26 giugno - La novità da 
affermare, i problemi «la risol
vere (articoli di Giuseppe Chia-
rante, Piero Fassino, Michele 
Figurelli, Renato Mannheùner e 
Paolo Natale, Claudio Petruc
cioli, Adriana Seroni) 
Il caso di Antonio Negri (di 
Franco Ottolenghi) 
L'oggi delle donne: «n nuovo 
tempo delta politica? (di Franca 
Chiaromonte) 
Come costi ulte la nuova di* 
stanatone (intervista a Giancar
lo Pajetta) 
Perché non sia rautanno dei 
missili (di Antonio Rubbi) 
L'opera d'arte tra il serio e il 
sertale (di Alberto Asor Rosa) 
Il voto e la danza (di Mario Spi
nella) 

IL CONTEMPORANEO 
Le mille e una estate 
• articoli e interventi di Gior

gio Balmas, Giovanni Bechel-
loni, Werter Ggarini, Maria 
Rosa Cutruf elli, Francesco De 
Gregori, Patrizia Natale, Re
nato Nfcolini, Diego Novelli, 
Gianfranco Pasquino, Beatri
ce Piscini, Renzo Roawllini, 
Valerio Veltroni. Walter Vel
troni 
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Nuovi duri 
De Tomaso licenzia 
168 operai Benelii 
Protesta a Pesaro 
Dal nostro corrispondente 
PESARO — Dovrebbero parti
re oggi, a meno di un poco pro
babile ripensamento di De To
maso, le 168 lettere di licenzia
mento già annunciate per al
trettanti lavoratori (operai e 
impiegati) della Benelii di Pe
saro. Questa mattina nel centro 
della città adriatica gli oltre 
cinquecento dipendenti della 
Benelii daranno vita ad una 
manifestazione di protesta con 
un presidio di fronte alla sede 
degli industriali, mentre dele
gazioni di lavoratori saranno ri
cevute presso il Comune, la 
Provincia e la Prefettura. 

La richiesta di fondo, ovvia
mente, quella del ritiro della 
procedura per i licenziamenti e 
del ristabilimento di un tavolo 
di trattativa su cui sviluppare 
un confronto serio e sereno, li

berato dal ricatto e dalla mi
naccia dei licenziamenti. La 
possibilità di riaprire il dialogo 
esiste dal momento che al mini
stero dell'Industria hanno con
fermato disponibilità in questo 
senso. 

I sostanziosi finanziamenti 
pubblici ottenuti pressocché 
6enza vincoli da De Tomaso in 
questi anni, hanno portato al 
risultato di una generale e con
tinua flessione dei livelli occu
pazionali nel gruppo. Da 6.420 
addetti occupati nel 1974, le a-
ziende impiegano oggi 3.715 la
voratori; senza contare l'attac
co all'occupazione in atto a Pe
saro e quello in cono a Mendel-
lo Lario, alla Moto Guzzi dove 
De Tomaso intende licenziare 
55 addetti. 

all'occupazione 
Dirigenti Montefìbre 
non tornano in 
fabbrica a Pallanza 

9* ro. 

Voci di chiusura 
per la Breda: mille 
in corteo a Milano 
MILANO — Circa mille lavoratori della Nuova Sias di Sesto San 
Giovanni (ex Breda siderurgica) hanno attraversato ieri le vie di 
Milano e dato vita a una manifestazione di fronte al palazzo della 
prefettura. Da qualche tempo si parla di un orientamento dei 
dirigenti delle partecipazioni statali favorevoli alla chiusura o a un 
drastico ridimensionamento della grande fabbrica di acciai specia-

MILANO — Operai della Breda manifestano davanti alla Prefet
tura 

li. Proprio a ridosso delle decisioni CEE sulla riduzione della pro
duzione siderurgica italiana e del conflitto che ne è nato in Europa, 
si sono fatte più prossime le minacce di un sostanziale smantella
mento. Gli impianti della Breda non sono compresi nel primo 
elenco di «taglu proposto dalla CEE, ma sindacati e lavoratori 
temono che nel clima che si è creato possano diventare irrevocabili 
gli orientamenti che già si sono delineati. Nel grande stabilimento 
di Sesto lavorano attualmente circa tre mila persone. 

Il prefetto di Milano ha ieri ricevuto una delegazione dei dipen
denti della Breda e si è impegnato a svolgere ogni opportuna 
azione presso i ministeri competenti «affinché vengano urgente
mente adottati, sia a livello comunitario che in sede di definizione 
del piano di riassetto della Finsider, tutti gli interventi necessari a 
garantire la continuità produttiva alla ripresa autunnale*. 

Dopo i dipendenti della Breda, sono stati ricevuti dal prefetto 
anche quelli della Hutchinson, una fabbrica chimica milanese re
centemente posta in liquidazione. 

La FIAT insiste: altri 1700 «sospesi» 
TORINO — Altri 1.700 lavoratori messi in cassa integrazione a 
zero ore, senza sapere se e quando potranno tornare a varcare i 
cancelli della fabbrica. È la nuova allarmante •stangata» sull'occu
pazione che la FIAT ha annunciato ieri negli stabilimenti di Tori
no e Milano dove si producono autocarri pesanti. A questa minac
cia i lavoratori dell'lVECO (il settore autocarri della FIAT) ri
sponderanno fin da oggi con assemblee e scioperi. 

I nuovi cassintegrati che la FIAT vorrebbe creare sono ben un 
quinto degli occupati in tre stabilimenti: mille operai e cento im
piegati nella carrozzeria della SPA Stura di Torino, più di 200 
impiegati e 100 operai degli Enti Centrali IVECO annessi allo 
stesso stabilimento; 200 operai all'OM di Milano (dove si fanno 
parti meccaniche per i camion) ed oltre cento operai alla SOT di 
Torino (dove si fanno i telai). 11.700 lavoratori verrebbero sospesi 
da settembre (cioè passerebbero dalle ferie alla cassa integrazione 
senza soluzione di continuità). La FIAT ha manifestato una gene
rica disponibilità a verificare in dicembre la possibilità di urne 
rientrare qualcuno, ma ha già messo le mani avanti dichiarando 
che è difficile prevedere sostanziali miglioramenti della situazione 
nel 1984. 

A queste richieste, la FLM ha subito replicato, nell'incontro che 
si è svolto ieri presso l'Unione Industriale torinese, che la mossa 
della FIAT appare strumentale e ben poco giustificata dall'effetti
va crisi esistente nel settore. Va subito detto, infatti, che la crisi 
non colpisce tutta IT/ECO, ma soltanto il comparto degli autocar
ri pesanti, mentre negli altri comparti si verifica addirittura una 
ripresa. All'OM di Brescia, dove si fanno autocarri leggeri, è cessa
to da un mese il ricorso alla cassa integrazione edra agosto si 
faranno solo tre settimane di ferie. All'OM di Suzzerà, dove si fa il 
furgoncino 1900 E», sono stati chiesti addirittura straordinari (che 
il sindacato non ha avuto difficoltà a concordare) per far fronte ad 
una grossa commessa di un Paese africano. Anche la produzione di 
autobus è ripresa normalmente'a Grottaminarda, mentre quella di 
veicoli militari a Bolzano continua a «tirarci più che mai. 

Per gli autocarri pesanti, la FIAT-IVECO sostiene che la crisi si 
è aggravata per due ordini di motivi: un ulteriore calo di vendite in 
Europa (particolarmente in Germania, Francia ed Italia), che ha 
determinato una concorrenza più accanita (case come la Volvo e la 
Scania si sono messe a fare sconti fino al 30% sul prezzo dei 
camion) ed il mancato perfezionamento di grosse commesse con 

Nei cantieri, 
la vertenza 

ii ii il contratto: 
è certo finita 

Le assemblee dove Pintesa passa e queUe dove viene bocciata - «Abbiamo conquistato 
nuovi spazi di contrattazione: sta ora a noi gestirli» - La questione dell'orario di lavoro 

ROMA — Largo Boccea, via 
Boccea e dall'altra parte via 
Amelia. È uno «strano» triango
lo di Roma, dove convivono 
vecchie borgate, nuovi agglo
merati «spontanei* vicini a 
Suartieri lussuosi, dominati da 

Iberghi e residence. Non è una 
zona d'espansione edilizia. I 
metri cubi edificabili sono po
chi, eppure è piena di cantieri 
in funzione. Si sfruttano le po
che aree disponibili, ma soprat
tutto si costruiscono servizi, uf
fici, si ristrutturano gli edifici 
fatiscenti. Gran parte dell'atti
vità edilizia della città si con
centra in questa area, che som
mariamente il sindacato chia
ma «Primavalle». Molti degli e-
dili romani lavorano qui: ecco 
perché è un test indicativo per 
capire come hanno accolto il 
contratto, cosa ne pensano. 

Ma c'è qualcosa di più: que
sti quartieri, queste borgate da 
sempre sono i quartieri operai 
di Roma (e nella capitale fino a 
dieci anni fa operaio voleva dire 
edile). Qui vivono con le loro 
famiglie, qui hanno le loro or
ganizzazioni, le loro «sedi*. Non 
sono una categoria fra le tante 
in questa «fetta* della citta, che 
pure sì sta terziarizzando. Sono 
foro i militanti delle tante bat
taglie per portare da oneste 
parti gli autobus, le scuole, per 
unire «le due citta*. E allora qui 
più che altrove, le loro discus
sioni, le loro conquiste o i loro 
arretramenti diventano qual
cosa che interessa tutti. E oggi 
nei cantieri non si parla d'altro 
che del contratto appena fir
mato. 

Alla «Redella», per esempio, 
la grande impresa (350 dipen
denti, un numero eccezionale 
per Roma) che sta costruendo 
un complesso di uffici per la 
Banca Nazionale del Lavoro. 
Non è un'assemblea facile e, in
fatti, l'ipotesi di intesa sarà re
spinta a grande maggioranza. 
Ma anche in questo caso 
•̂opposizione* all'accordo non 

è dettata da «egoismi* di cate
goria, ma da valutazioni politi
che: si discute tenendo a mente 
non solo le proprie esigenze, ma 
soprattutto quelle di chi non ha 
un lavora 

Gli interventi degli edili sono 
brevissimi, poche frasi ciascu
na «Eravamo partiti chiedendo 
ta riduzione d'orario, • ora a 
conti fatti, con questi straordi
nari che dobbiamo fare per for-
ta, d troviamo con l'oràrio più 
tango, E quando creeremo oc-
castoni per nuove assunzioni?». 

Il segretario della FLC roma
na, Prosciutti, parlando, tenta 
di spostare in avanti la discus
sione: «Questo contratto non è 
il migliore, ma è il massimo di 
questa situazione. E poi le cen
tocinquanta ore di flessibilità e 
le altre parti dell'intesa che non 
condividiamo appieno non pos
sono essere viste come qualcosa 
di statuario, di immobile. Ab
biamo conquistato spazi enor
mi alla contrattazione azienda
le, abbiamo ridato un ruolo im
portante ai delegati. Su questa 
materia, la partita la giochiamo 
ora, dipende dalla nostra capa
cità di dirigere il cantiere*. 

£ un discorso pieno di buon 
senso, ma non paga. Proprio un 
delegato ammette amaramen
te: «Dopo diciotto mesi, dopo 
150 ore di sciopero, 0 movimen
to è sfilacciato. Non abbiamo 
più la forza di un anno e mezzo 
fa. Non c'è la forza di gestire in 
azienda quello che non abbia
mo conquistato a livello nazio
nale. Ecco perché dico no*. 

Se la situazione interna sem
bra oritflUre in senso negatilo 
— come alla Redella — 3 voto 
sul contratto, altrove proprio 
quell'intesa sembra offrire 
strumenti per migliorare la 
propria condizione di lavoro. 
Più o meno è questo fl senso 
della discussione al cantiere 
«ESSPA», che sta costruendo 
un palazzo vicino a Cataletti. 
Qui i lavoratori hanno speri
mentato di persona cosa vuol 
dire ristrutturazione del setto
re, con l'azienda madre che 
•partorisce* tanto altre piccole 
ditte, dove non c'è 0 sindacato, 
ma c'è tanto cottimo. Ed è faci
le allora per Raffaele Minelli 
della Camera del Lavoro, far 
capire che ì diritti d'informa-
none conquistati con 0 con
tratto «non sono qualcosa di 
formale. Sono lo strumento per 
sapere cosa vogliono le aziende, 
come vogliono muoversi, sono 
lo strumento per conservare il 
posto*. Ed è una conquista ira-
portante in una categoria che 
lavora al massimo nove mesi o-
gni anno. Neanche alla «ES
SPA* mancano comunque gli 
interventi critici: sotto accusa il 
periodo di prova («andava abo
lito, e lo avete aumenUto*) e la 
riduzione d'orario insufficien
te. Quando si tratta di votare 
però non hanno dubbi: sono 
tutti per il sL Con una dichiara
zione di voto: «Prendiamoci 
questo contratto, ma la verten
za è tuU'altrocM conclusa*. 

Stilli K> BwifOiwitì 

Brevi 

Registrato il decreto per il pubblico impiego 
ROMA — La Corte dei Conti ha fenatmente registrato 1 DPR con a quale il 
governo ha recepito gS accordi per 1 rinnovo del contratto dai d*pe» utenti 
pubfoficfc statasi, enti locali, scuola e tarma. B DPR perciò entrari in vigore 
appena pub* acato suda «Gazrena Ufficiate» cosa che ewerrS entro pochi giorni. 

Crescono gli utili della IBM 
NEW YORK — UIBM.acolc»»statunne«*ec<^c»inror»^.nar»portatoutg 
netti nel secondo trimestre defl"83 per 1.34 ntSardi di daffari, n fatturato è safito 
da 8.05 a 9.59 rnSardi di doBari Nel pnmo semestre di quest'anno la IBM ha 
ottenuto 2.32 mftardi dì ut* , contro 1.87 mSardi di ut* del corrispondente 
periodo del*anno precedente. 

Poste: perdita di 1306 miliardi nell'82 
ROMA — L'amministratione deSe Poste, nel 1982. ha perso 1308 mg ardi di 
lire: la peretta — rileva una nota del Ministero — è inferiore di 267 ma ardi a 
QueBa prevista per Tarmo scorso, grane al contenimento deie spese e ar espan
sione da servizi. 

Volcker possibilista sul dollaro 
il Brasile «salvato» in extremis 
ROMA — Si è allentata la tensione sui mercati valutari provocata 
dall'ascesa del dollaro, ieri a 1528 tire. Il presidente della Riserva 
Federale (banca centrale USA) ha detto ai parlamentari, che lo 
ascoltavano in sede di ratifica della decisione di riconfeimarlo 
nella carica, che non saranno prese misure «drastiche» per contene
re l'espansione monetaria. Tuttavia, la ripresa avvicina, secondo 
Volcker, «i tempi di un duro acontro sul fronte della disponibilità 
di credito», I tassi potranno anche scendere, ma dopo, a più lungo 
termine. Volcker ha infine detto che il Brasile «riuscirà ad evitare 
il tracollo*. Rispondendo ad una interrogazione alla Camera dei 
Comuni la signora Thatcher ha detto che 0 Brasile otterrà oggi, 
alla scadenza, i 411 milioni di dollari che gli occorrono per evitare 
l'insolvenza. Il Fondo monetario avrebbe accettato un rinvio sulla 
base di una dichiarazione del presidente del Brasile Figuereìdo. 
Questi avvenimenti hanno influenzato la Borsa di New York, che 
ieri si è ripresa salendo di una decina di punti. 

I cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

14/7 
Donerò USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterirna ingies* 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dattero canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scovino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco flnkandose 
Escudo portoghese) 
Patata spagnola 

1529.75 
591,74 
196.64 
529.19 

29.638 
233S.50 
1868.60 

164.97 
1345.62 
1240J75 

722,345 
84.088 

209,406 
198,965 
274.038 

12.88 
10,327 

13/7 
1532.75 
591.SO 
196.81 
529.09 

29.548 
2341.025 
1868,75 

164,98 
1345.79 
1242.85 

6.37 
722.ÌS m* 
274,455 

12.845 
10,347 

Dal nostro corrispondente 
VERBANIA — Questa matti
na alle 9 alla Montefìbre di Pal
lanza si riuniranno in assem
blea I Consigli di fabbrica delle 
Siù grandi aziende chimiche e 

i fibre italiane. L'iniziativa, 
decisa dalla FULC nazionale 
che sarà presente con i suoi 
massimi dirigenti, servirà a fare 
il punto sulla vertenza del ny
lon e a rilanciare l'azione di tut
ta la categoria sui problemi del
le ristrutturazioni e del riasset
to dell'industria chimica e delle 
fibre. Intanto a Pallanza da 
quattro giorni si attende l'en
trata in fabbrica dei dirigenti 
dopo la cessazione dell'autoge
stione — durata oltre due mesi 
— e dopo il comunicato della 
società che si pronunciava in 
questo senso. Ma alle parole, 
come ormai succede da molto 
tempo per gli impegni della 
Montedison e della Montefì
bre, non sono seguiti i fatti. La 
FULC ha diramato un duro co
municato in cui si afferma che 
«Verbania non può più essere 
truffata dalla Montedison*. Il 
sindacato dei chimici sollecita 
un incontro immediato con la 
società affinché rientrino i tee-

' nlci in produzione e ha deciso 
di intraprendere anche nuove 
forme di lotta e di pressione per 
costringere il governo a rispet
tare gli impegni per un inter
vento della GEPIa Pallanza e 
Ivrea e per la definizione del 
piano settoriale per le fibre in 
tempi brevissimi. Anche la Re
gione Piemonte ieri ha rivolto 

una richiesta al governo perché 
si muova e i deputati comunisti 
piemontesi hanno immediata
mente presentato, alla riaper
tura dei lavori parlamentari, 
interpellanze in cui richiamano 
l'esigenza di affrontare i pro
blemi delle fabbriche di Pallan
za e di Ivrea e di un riassetto 
più generale delle fibre, con la 
definizione delle quote, degli 
assetti proprietari, delle specia
lizzazioni. Sempre questa mat-. 
tina ci sarà a Verbania anche 
l'ultima udienza al tribunale 
per le denunce che hanno colpi
to i lavoratori responsabili — 
secondo la Montedison — di a-
ver reso «ingestibile» lo stabili
mento. Vale la pena di ricorda
re che la situazione sta in realtà 
in termini molto diversi da co
me tentano di dipingerla i diri
genti della Montedison e della 
Montefìbre. I responsabili della 
fabbrica hanno abbandonato 
nottetempo lo stabilimento, 
creando una grave situazione di 
pericolo per l'intera città. Se 
non è accaduto nulla è solo gra
zie al senso di responsabilità 
dei lavoratori che sono rimasti 
sul posto di lavoro per garanti
re una fermata dello stabili
mento senza incidenti. Per i 
prossimi giorni sono previste 
nuove manifestazioni, tra cui 
un corteo in bicicletta da Pal
lanza fino ad Arona per distri
buire volantini in quattro lin
gue ai turisti e alla popolazione 
che illustrano le ragioni di que
sta lotta. 

Marco Travaglini 

l'Iran, l'Irak e l'Algeria. In particolare l'affare con l'Algeria è rima
sto bloccato a causa della controversia sul gasdotto ed il ritardo 
con cui il governo italiano ha risolto la questione ha permesso ad 
una casa giapponese di farsi avanti per tentare di «soffiare* all'I* 
VECO la commessa algerina. 

Con tutto ciò, la produzione complessiva dell'lVECO dovrebbe 
scendere quest'anno da 100 mila a 92 mila veicoli. Un calo limitato, 
che non giustifica la scelta dell'azienda di lavorare per i prossimi 
quattro mesi e forse anche in seguito con un solo tumo al giorno 
invece dei due attuali e di tagliare drasticamente gli organici. Da 
un anno è in vigore all'IVECO un accordo sindacale che permette 
di affrontare la crisi con dosi anche massicce di cassa integrazione, 
ma senza sospensioni a zero ore. E questo accordo finora ha funzio
nato benissimo. L'impressione è che la FIAT capogruppo abbia 
•deciso di effettuare una forzatura politica, premendo in tal senso 
sui dirigenti del settore IVECO, per rimarcare il proprio ruolo 
oltranzista nello schieramento padronale e tentare di mettere in 
difficoltà il sindacato, proprio mentre si sta trattando sul rientro 
dei cassintegrati alla FIAT-Auto. A proposito di quest'ultima ver
tenza c'è da segnalare una lettera che i tre segretari della federazio
ne unitaria Lama, Camiti e Benvenuto, hanno inviato ieri a Scotti 
per spiegare che a differenza di quanto sostiene la FIAT «il proble
ma è ancora aperto*. 

Michele Costa 

Stefano Wallner 

ROMA — Il «parlamentino* 
della Confagricoltura (più di 
400 persone fra rappresen
tanti regionali e provinciali) 
ha eletto, in una riunione a 
porte chiuse, il nuovo presi
dente. È il veronese Stefano 
Wallner, 42 anni, che sosti
tuisce Gian Domenico Serra, 
il quale lascia la carica dopo 
sei anni. Lo sconfitto, dopo 
un'accesa battaglia protrat
tasi per alcuni mesi e termi
nata solo al momento dello 
spoglio dei voti è Giulio Leo
pardi Dìttaiuti, marchigiano, 
già parlamentare del PLI. 

Una prima valutazione, 
molto affrettata e sommaria, 
porta a far ritenere che alla 
guida della Confagricoltura 
(la terza in ordine di impor
tanza dopo la Coldiretti e al 
Confcoltivatori) sia stato no
minato un rappresentante 
dei tecnocrati innovatori, 
quale è Stefano Wallner, 
mentre dal voto è uscita 
sconfìtta l'ala conservatrice 
che vedeva appunto in Dit
tatati il suo elemento di mag
gior spicco. Ma queste sono 
considerazioni che hanno un 
peso molto relativo per una 
organizzazione come la Con
fagricoltura, in cerca di una 
sua più moderna collocazione 
all'interno del mondo agrico
lo, e sulla quale pesa un pas
sato non molto lontano di po
litica grettamente conserva
trice. 

Wallner, comunque, tende 
a presentarsi come l'uomo 
nuovo che vuole rendere più 
moderna e meno arcaica l'or
ganizzazione che è chiamato 
a dirigere. Ha tenuto a preci
sare, dopo l'elezione, che non 
ha in tasca la tessera di ne» 
suo partito e n chi maligna
mente gli chiedeva se, come 
agricoltore, «coltiva garofani 
nascondendoli sotto festoni 
d'edera*, ha risposto, uscen-

Wallner succede 
a Serra nella 
guida della 
Confagricoltura 
É considerato un tecnocrate - Rapporti 
con i partiti e unità del mondo agricolo 

do dalla metafora, che non 
intende affatto avere rappor
ti privilegiati né col PSI né 
con il PRI, anche se dà un 
giudizio positivo — pur con 
alcune riserve critiche — sul
l'operato dei governi Spado
lini. 

Il nuovo presidente della 
Confagricoltura, intende, co
munque, avere rapporti posi-

«Marcialonga» 
di coltivatori 
da Verona 
a Bruxelles 
ROMA — La Confcoltivatori 
sta intensificando la sua attivi
tà per .la .preparazione della' 
«marcialonga», la manifestazio
ne che porterà migliaia di agri
coltori italiani nel prossimo au
tunno ad assediare simbolica
mente le istituzioni comunita
rie a Bruxelles. Lo ha detto il 
vice presidente dell'organizza
zione Massimo Bellotti al ter
mine della Direzione nazionale 
della Confcoltivatori, durante 
la quale sono state messe a 
punto anche le proposte per il 
programma del nuovo governo. 
La «marcialonga* dovrà essere, 
comunque, una delle più impo
nenti manifestazioni contadine 
di questi ultimi anni, una mani
festazione pacifica e non vio
lenta promossa per rimarcare 
ancora una volta l'urgenza di 
una profonda revisione della 
politica agricola comunitaria. I 
manifestanti si concentreranno 
a Verona da dove partiranno 
carovane di camper e di auto
mobili diretti nelle capitali dei 
paesi della CEE. Le carovane 
confluiranno poi a Bruxelles il 
giorno stesso in cui nella capi
tale comunitaria giungeranno 
con treni speciali e voli charter 
altre migliaia di coltivatori. 

tivi con tutti i partiti che sia
no rappresentanti del mondo 
contadino, e soprattutto con 
le altre organizzazioni di ca
tegoria. Tra queste il princi
pale interlocutore è ovvia
mente per Wallner, la Coldi
retti, ma anche all'azione del
la Confcoltivatori, la Confa
gricoltura intende guardare 
con attenzione. 

Il nuovo presidente non ha 
infatti respinto, nelle sue pri
me dichiarazioni, la proposta 
avanzata dalla Confcoltiva
tori al suo recente congresso 
di un patto di unità d'azione 
fra le tre organizzazioni che 
rappresentano il mondo con
tadino. Ha detto che questa 
proposta deve essere valuta
ta con attenzione, che alle 
parole devono seguire fatti 
concreti e che, naturalmente, 
il passato, che ha scavato sol
chi profondi fra le diverse or
ganizzazioni, ha il suo peso. 

Il problema dell'unità del 
mondo agricolo è comunque 
— anche per Wallner — es
senziale se si vuole affrontare 
con possibilità di successo gli 
altri «partners* della comuni
tà europea i quali considera
no l'agricoltura italiana o co
me «congregazione di carità», 
cioè un'attività che vive di 
assistenza, oppure, approfit
tano del nostro sempre più e* 
levato differenziale di infla
zione per riversare nel nostro 
paese tutte le loro eccedenze. 

Anche per il neo presiden
te della Confagricoltura, l'I
talia ha bisogno di una agri
coltura moderna e sviluppa
ta, come avviene in tutti gli 
altri paesi industrializzati e 
per raggiungere questo obiet
tivo è necessario il massimo 
concorso di forze, al di là di 
ogni distinzione politica. 

Bruno Enrfotti 

Ogni giorno alla Rai 
102 ore di radio 
e televisione. 

Al momento giusto 
c'è almeno una rete 

che trasmette 
il programma giusto, 

L'assemblea degli azionisti della Rai ha approvato afuna-
nimità i 30 gjugio scorso i bilancio per Tesercizio 1982, che 
presenta un saldo attivo di 2 miliardi 816 mioni di lire. 

Nel corso dell'anno sono stati fatti in
vestimenti per 111 miliardi, con un aumento 
del 32 per cento rispetto al 1981, e stan
ziati ammortamenti per 118 miliardi. Il sal
do attivo di rivalutazione dei beni patrimo
niali, in seguito all'applicazione della legge 
Visentini bis", è stato di 103 miliardi. 

114.022.738 abbonati alla Rai hanno 
avuto la possibilità di ricevere, sulle diverse 
reti radiotelevisive nazionali e regionali, 
programmi di informazione, cultura e spet
tacolo per 192 ore al giorno, prodotti per 
oltre il 70 per cento con le risorse inteme. 
L W 8 novembre 1982 si sono aggiunte la 

cultura 
spettacolo 

RAI 
RADIOTELEVISIONE ITALIANA 

musica e le notizie di StereoRal 
In particolare, nel settore oWinforrnazione la Rai ha 

messo in onda ogni giorno tre quotidianitelevisiviequattro 
radiofonici per un totale di 44 edizioni, ol
tre a 43 notiziari regionaliìelevisivi e 50 ra
diofonia. 

L'azienda radiotelevisiva è impegnata 
rielf aumento della produttività in una ge
stione sempre più imprenditoriale; nell'eli-
minazione di ogni possibile spreco o dupli
cazione di attività, per incanalare il massi
mo di risorse verso la produzione di qualifi
cati programmi, competitivi nella mutata 
realtà di mercato; neH'ammodemamento 
degli impianti e delle reti trasmittenti, 
rveff introduzione delle tecnologie più avan
zate, nelTofferta di nuovi servizi per/utenza. 

s 
o 
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Il design da alcuni anni su
scita grande interesse, per non 
dire entusiasmi, nel nostro pae
se, specialmente tra i giovani, 
ma resta sempre un fatto mi
sterioso, una nebulosa. Giona-
tan De Pas, designer sulla brec
cia da oltre 20 anni, recente
mente in un convegno confes
sava: «Mia madre ancora non 
ha capito che mestiere faccio». 
Ma l'incomprensione purtrop
po va oltre le madri dei desi
gner milanesi, arriva nelle stan
ze ministeriali, perfino in quel
le del ministro della Pubblica 
Istruzione che non si decide a 
fare uscire il design dalle incer
tezze degli istituti d'arte e a po
tenziare i corsi universitari 
creati e portati avanti dai soliti 
coraggiosi «pionieri». Ricordia
mo soltanto che la Triennale di 
Milano, l'istituzione che po
trebbe vantare di aver fatto 
crescere il design in Italia, rice
ve un finanziamento annuo che 
copre faticosamente il costo del 
personale in un organico falci
diato. Anche in occasione del 
Congresso internazionale dell' 
ICSlD (Consiglio internaziona
le dell'industriai design) «Desi
gn 83», che in ottobre convo-
gliera a Milano oltre 2 mila de
signer di 62 paesi, la Triennale, 
farà fatica a organizzare qual
che manifestazione. E la Trien
nale, per il presidente dell'I-
CSID, Rodolfo Bonetto, sarà 
«uno dei punti di riferimento 
più significativi del Congresso». 

Una nebulosa, abbiamo det
to, che però lascia già intrawe-
dere decisivi conflitti tra l'utile 
e il superfluo, il progetto e l'e
stro, la scienza e la moda. Na
scono il «design shocking», il 
«dressing», il «Banaldesign», il 
«manierismo cinico», eli Archi-
zoom, l'Alchimia, la Memphis. 
avanguardie che guardano al 
passato, o alle mode statuni
tensi come il post-modem, o 
che contestano la serie, la civil
tà delle macchine. Gli architet
ti disegnano per l'eleganza fem
minile e gli stilisti progettano 
contenitori o divani. 

A mettere un po' d'ordine in 
questa confusione, ma soprat
tutto a dare corpo alla teoria e 
alla cultura del design, ora 
giunge nelle libre' ie, soprattut
to in quelle universitarie, a di
stanza di nemmeno un anno 
dalla «storia» di Gregotti, un 
prezioso libro di Enzo Frateili, 
«Il disegno industriale italiano, 
1928/1981 (Quasi una storia i-
deologica)», èdito dalla CELID 
di Torino, che raccoglie non so
lo lezioni tenute alla Facoltà di 
architettura torinese ma anche 
una ampissima documentazio
ne fotografica che, attraverso il 
susseguirsi delle immagini de
gli oggetti, ci fa ricordare 60 an
ni di vita italiana. Storia delle 
idee, soprattutto, si deve preci
sare, ma anche storia degli og
getti che hanno segnato con im
magini le tappe dello sviluppo e 
dei progressi dell'industria ita
liana. 

Il punto di partenza è il 1928: 

Un libro sulla 
storia del 

design italiano: 
dal 1928 

al post-modem 
È finita l'età 
del disegno 
industriale? 

In Lambretta 
verso l'effimero 

è l'anno di fondazione di due 
riviste, «La casa bella» di Guido 
Marangoni e «Domus» di Gio 
Ponti, che si occupavano di ar
chitettura, di arti figurative e 
applicate e solo casualmente di 
design, che invece troverà ali
mento più avanti nell'ambito 
del movimento razionalista 
lombardo in architettura. Era
no i tempi in cui il rapporto ar
te-produzione si risolveva nell* 
ambito dell'artigianato, soste
nuto da teorizzazioni di stampo 
accademico, che ignoravano 
ancora il prodotto industriale, 
l'esperienza di Behrens alla 
AEG, 20 anni prima. 

Frateili dedica molta atten
zione a queste «origini» stenta
te, che possono forse spiegare 
certi riflussi di oggi e altri segni 
distintivi del nostro design"—-
l'eleganza ad esempio —r per se
gnalare infine gli schieramenti 
che animarono quella IV Espo
sizione delle arti decorative di 
Monza (folclorismo e neoclassi
cismo. da un lato e razionali
smo dall'altro), che segnò l'e
sordio di una produzione di i-
nequivocabile gusto moderno. 

Era l'edizione del 1930, pri
ma del trasferimento della ma
nifestazione a Milano sotto il 
nome di Triennale (1933), e sul
le placide sponde del laghetto 
della villa piermariniana di 
Monza, che aveva ospitato Fer
dinando d'Austria, Beauhar-
naia, Radetzki e Umberto I, 
sorgeva la «Casa elettrica» di 
Figini e Pollini, Frette, Libera e 
Bottoni, «co: Ja modernità del
le sue apparecchiature, una an
ticipazione della elettrifi
cazione totale del ménage della 
casa» che allora in Italia non era 

neppure immaginabile. Infatti, 
la dotazione di massa degli e-
lettrodomestici avverrà negli 
anni 50. Nel '33 Figini e Pollini 
disegnava il primo pezzo di de
sign firmato, un radiogrammo
fono e poi la «Studio 42» per la 
Olivetti (1935). Infine, come 
protagonisti degli anni 30 e-
mergono i nomi di Albini, Cac
cia Dominioni, i Castiglione 
Nizzoli e Persico. 

Pochi nomi. L'autore eviden
temente tende a restringere il 
campo del design. Il suo è un 
occhio rigoroso rivolto non solo 
alle «impostazioni funzionali» 
ma anche alle possibilità di 
«produzioni di-massa» non tan
to per antipatia verso i cospicui 
segni di rinnovamento delle co
siddette arti decorative, quanto 
Ser cercare di arrivare al «entro 

ella natura del design, restan
do così fedele ad una scelta che 
ai rispecchia nel titolo e nel sot
totitolo del libro. 

Frateili sviluppa la sua inda
gine e la sua storia «quasi ideo
logica» avendo come punti di ri
ferimento Argan e Maldonado, 
senza mitizzazioni, citando e il
lustrando i nomi, ì momenti, le 
idee e i pezzi più significativi, 
chiarendo le diversità, le con
traddizioni, te prime reazioni al 
modernismo. Sfilano cosi i ri
cordi e le immagini della Vespa, 
della Lambretta, della miniau
to betta, della berlinetta Cisi-
tali» (presentata al «Concorso 
di eleganza» alla Villa Olmo di 
Como, 1947), dell'arredamento 
svedese, dei mobili della Knoll 
o di Charles Barnes. Nel '51 alla 
Triennale Belgiojoso e Peres-
sutti allestiscono «La forma 
dell'utile», Einaudi pubblica 

•Gropius e la Bauhaus» di Ar
gan, Max Bill scrive del-
Itoégetto d'uso» e della «bellez
za della sua forma derivante da 
necessità utilitarie, dal rispetto 
del materiale, e della efficienza 
tecnica». 

Sulla scena del design com
paiono altri nomi, Zanuso, Gar-
della, Pinin Farina, Mollino. 
Nel '52 «Domus» affida a Ros
selli la rubrica «L'arte nella 
produzione industriale», l'anno 
dopo esce «Civiltà delle mac
chine» edita dalla Finmeccani-
ca e diretta da Sinisgalli, nel '54 
«Stile Industria», e contempo
raneamente alla Triennale si 
tiene il I Congresso internazio
nale dell'industriai design e la 
Rinascente istituisce il «Com
passo d'oro». Si apre così il pe
riodo più felice del nostro desi
gn che sposta l'accento dalla «i-
deologia della estetica indu
striale a quella dello stile nella 
produzione». 

Ma questi sono anche gli an
ni in cui si logorano le utopie 
riformatrici, la pretesa di ridi
segnare non solo il mondo ma 
anche la società invadendo il 
campo della politica. Dalla de
lusione conseguente spuntano 
le confusioni dei nostri giorni, il 
rifiuto della produzione indu
striale. il ricupero dell'irrazio
nale, dell'arte, dell'artigianato, 
degli stili stonci come negazio
ne del Movimento moderno, il 
trionfo dell'effimero, il connu
bio tra moda e'design, il manie
rismo cinico e il post-modem. 

Insomma, il-comandamene 
Sullivan «la forma segue la fun
zione» si trasforma in «la forma 
segue il fiasco». 

Qui il libro di Frateili è meno 
convincente. Ed è chiaro il per
ché. Frateili non può fare un 
discorso esauriente su fenome
ni che appartengono tuttora ai 
nostri giorni. In simili frangenti 
si corrono rischi enormi e si fa 
in fretta a dare spazio e peso a 
una corrente di pensiero imme
ritevole che infine i nostri po
steri giudicheranno come una 
moda passeggera. Si tratta in
somma di materia magmatica, 
che appartiene ancora alla cro
naca, una materia più adatta a 
dibattiti di attualità, e che cer
tamente finirà fra ì temi del 
Congresso intemazionale di 
Milano «Design 83». 

Alfredo Pozzi 

C'è un giovane regista tedesco che da due anni cerca 
di realizzare un «giallo» politico sulla catastrofe aerea 

Si chiama Sebastian Lentz. Ecco che cosa vuole scoprire 

Ustica 1980: 
un film 

dirà la verità? 

Visita all'Istituto di studi filosofici di Gerardo Marotta: 
l'Italia sa che è uno dei centri della cultura europea? 

A Napoli rinasce 
la Repubblica Letteraria 

Rivedo dopo tanti anni un 
amico emigrato che ha fatto 
molti soldi in Brasile e che 
ora mi chiede se è vero che a 
Napoli siamo tutti camorri' 
sii, e io alla domanda fatua e 
forse inconsciamente mali
gna ribatto con rabbia di no. 
E lui, U vecchio compagno di 
scuola che sii fatto straricco 
in Brasile: «Afa forse non è 
vero che siete la capitale del
lo sfascio, della delinquenza, 
del degrado sociale e cultu
rale?». Poiché questo mio a-
mlco-avanzo-dl-llceo fu, a 
suo tempo, diverso da quello 
che è diventato in Brasile, e 
faceva persino le sue buone 
letture, lo invito a venire con 
me. 

Andiamo a Monte di Dio, 
vialetto Calascione n. 7. Un 
portonclno come tanti altri, 
all'interno una scalinata di 
marmo, al terzo plano una 
porta con la targhetta: «Isti
tuto italiano per gli studi fi
losofici: Percorriamo una 
lunga fila di sale dove la lu
ce, che entra dal mare attra
verso ampie finestre, illumi
na favolosi scaffali e le «be-
rtrie che furono di Gioacchi
no Mura t, composte ore In 
un unico corpo. Dovunque 
vedi libri di ogni tempo, Vi
co, Hegel, Kant.. Più di 130 
mila volumi, in una sola casa 
di Napoli, lassù al Calaselo* 
ne. 

È l'avvocato Gerardo Ma-
rotta che. In trenta e più anni 
di fatica, U ha messi insieme, 
girando 11 mondo, a sue spe
se, senza contributi ufficiali. 

Uomo di raro talento, pa
ziente ricercatore di quell'o
ro che sono 1 grandi libri del 
passato, tutti questi tesori 
non 11 ha chiusi, lui, nel for
zieri dell'avarizia erudita. 

In una pagina di un album 
In cui Marotta ha raccolto 
testimonianze preziose, Lui
gi Firpo ha scritto: «In que
sta città dove la filosofia si 
fece sangue e vita, toccando I 
vertici della moralità che af
fronta torture e roghi, l'Isti
tuto filosofico voluto con Il
luminante passione da Ge
rardo Marotta, raccoglie I fili 
delle tradizioni profonde e 
prepara, In austero Impegno 
studioso, un migliore, piti li
mano futuro. 

E Paul Dibon, direttore di 
sezione alla *Ecole des Hau-
tes Etudes» di Parigi: »L1stl-
tuto Filosofico Illustra In 
maniera Illuminante l'am
mirevole continuità fra la 
Napoli del XVII secolo e la 
Napoli di oggi. Il resistere 
della città di Giuseppe Val
letta e di Benedetto Croce co
me centro della cultura eu
ropea^». Non a caso l'istitu
to, il cui modello è l'Istituto 
Italiano per gli studi storici 
creato da Croce, annovera 
nel suo comitato scientifico 
Intellettuali come Elena Cro
ce, Marcello Gigante, Gio
vanni Pugliese Carratelll ed 
Enrico Cernili, u cui si devo
no fra l'altro seminari, con
ferenze e pubblicazioni di 
studi di altissimo livello, cu
rate dalla casa editrice Bi
bliopola che ha dato alla lu

ce preziosissimi testi mal 
tradota finora In Italia da 
Kant e Troeltsch e Ranke. 

Nomi prestigiosi hanno fi
nora'firmato» I seminari e le 
conferenze dell'Istituto: Bob
bio, Htlng. Galasso, Vasoll, 
Sermoneta, D*Hondt, Flrto, 
Calogero, Francesco, Ador
no, Costa Mathleu, Segre, 
Hans Georg Gadamer. Non i 
quindi azzardato dire che, 
grazie all'istituto di Gerardo 
Marotta, rifiorisce m Napoli 

S ella grande Repubblica 
aerarla che, nella seconda 

metà del 600, ebbe splendore 
grande in tutta Europa e di 
cui la nostra città fu la capi
tale, grazie soprattutto all'o
pera costante di Giuseppe 
Valletta, Marc'Aurelio Seve
rino, Francesco D'Andrea, 
Tommaso Cornelio e Leo
nardo DI Capua, che Intrec
ciarono una fitta rete di este
si rapporti con gii storici più 

. illuminati della cultura del 
» loro tempo. È quindi grazie 
alla ripresa dell'antica Re
pubblica Letteraria che si 
può parlare di quella conti
nuità Ideale fra la Napoli del 
eoo e quella di oggi, cut ac
cennava Luigi Firpo. 

Qualche anno fa, gli appel
li del mondo intellettuale af
finché l'Istituto avesse una 
sede ufficiale, suggerirono al 
ministro dèi Beni culturali, 
di destinargli una parte del 
convento del Glrohomlnl do
tato, oltre che della bibliote
ca Valletta, anche di una 
prestigiosa pinacoteca, ac
quistata dallo stato nel 1866. 

Ma I monaci filippini del 
convento, slmili sotto certi a-
spetti agli antichi frati rap
presentati da Poggio Brac
ciolini hanno venduto agli 
antiquari di tuttltalla, senza 
averne alcun diritto, tutto 
quello che c'era da vendere. 
Infine, dopo U terremoto, ru
nico monaco superstite apri 
le porte ad alcuni terremota
ti, veri o presunti, ancora og
gi presenti nel convento e di 
cui non si conosce U numero. 
Due, tre, cinque famiglie? 

E dunque Gerardo Marot
ta ha anche questa battaglia 
da affrontare, e paga tutto, 
come ho detto all'inizio, di 
tasca propria. Infatti 11 no
stro stato, pur essendo lo sta
to degli sperperi permanenti, 
ha assegnato all'istituto una 
cifra che non fa certo venire 
le vertigini, venti milioni, 
poco ha dato 11 Comune, as
sai meno le banche, mentre 
la Regione trascina da anni 
una legge che già ebbe l'ade
sione di tutti I capigruppo, 

Recentemente, u settima
nale tedesco »Splegeh ha de
finito Napoli una •capitate 
della cultura europea» e ha 
riconosciuta nel lavoro di 
Marotta un Illuminato pun
to di contatto con la migliore 
tradizione culturale e civile 
della città; e Hans Gadamer, 
docente di filosofia all'Uni
versità di Heidelberg, e 11 
maggiore del filosofi con
temporanei, ha detto: 'Do* 
vunque il mondo i in enormi 
difficoltà che pregiudicano 
In particolare la cultura. Che 

Murit, 
e** fu 
• proprietario 

un uomo dell'energia e delle 
possibilità di Marotta abbia 
individuato 11 suo compito 
nella creazione di una com
pensazione a tutto ciò i un 
fatto straordinario. Ed al
trettanto straordinaria i V 
affluenza del più prometten
ti giovani studiosi, per parte
cipare al dibattiti scientifici 
proposti nel seminari: 

Sono da anni amico di Ge-
rado Marotta. È un uomo di 
56 anni, dall'aria riservata e 
gentile, un po' esile, ma 
quanta forza morale e intel
lettuale sotto quell'apparen
te fragilità. Studioso della fi
losofia di Hegel, ha posto al 
centro dell'attinta dell'Isti
tuto da lui creato U pensiero 
dlalettUco e storicista. 

Ma 11 cuore degli interessi 
di Marotta e del suo istituto è 
nel profóndo degli studi sul
la Rivoluzione napoletana 

del 1799, sul pensiero risorgi
mentale a Napoli, sul legami 
europei degli Intellettuali 
partenopei dall'Illuminismo 
fino all'età romantica. 
Quando a Napoli i stata a-
perta. la famosa mostra sul 
Borboni, che non compren
deva l'illuminismo né la Re
pubblica del '99, Marotta ha 
polemicamente risposto col 
creare una mostra alternati
va, che ha esposto anche a 
Torino, dove, tra l'altro, ha 
aperto una sede dell'istituto 
all'Accademia delle Scienze, 
con un con vegno su *hegella-
nl italiani tra Napoli e Tori
no*. Come a riconfermare P 
unità del paese di fronte al 
risorgenti provincialismi, 
che per adoperare la sue 
stesse parole, «sembrano vo
ler attentare all'opera gran
diosa del Risorgimento». 

Luigi Comptgnont 

ROMA — Palermo, 27 giu
gno 1980, ore 21. AUaeropor-
to di Punta Raisi è tutto 
tranquille. Nella torre di 
controllo ancora infuocata 
dal sole del giorno il tecnico 
del radar segue pigramente, 
sul monitor, la luce verde che 
indica la rotta del DC9 «IH 
870» in arrivo da Bologna. 
Atterraggio previsto entro 
una ventina di minuti. All' 
improvviso, però, un'altro se
gnale verde, più piccolo, co
mincia a pulsare sullo scher-
mo, proveniente da Est. E ve
locissimo. Il tecnico del radar 
non fa nemmeno in tempo a 
segnalare l'aereo «pirata», 
perché una pioggia di «gocce» 
verdi illumina il video. Il 
DC9 non esiste più. S'è ina
bissato con tutti ì suo 81 pas
seggeri nel mare di Ustica. 

Andò veramente così? Dif
ficile dirlo, per ora è solo la 
prima inquadratura del film 
Hotta 13 (è la denominazione 
del corridoio aereo Bologna-
•Napoli-Palermo) che il gio
vanissimo regista tedesco Se
bastian Î entz sta progettan
do da due anni. Una specie di 
Sindrome cinese o di Mis-
sing italiani, un thriller poli
tico-avventuroso che intende 
gettare uno sguardo indiscre
to dentro i «misteri» di un ca
so irrisolto. Sì, irrisolto: per
ché — a oltre tre anni di di
stanza da quella notte terrì
bile — la verità non è mai 
stata appurata. «Fu un ordi
gno esplosivo a causare il di
sastro». sanciva infatti il rap
porto definitivo stilato dalla 
commissione d'inchiesta go
vernativa; ma non si rivelava 
se l'ordigno era all'interno 
dell'aereo, al momento dello 
scoppio, o se proveniva dall' 
esterno. Insomma, se era la 
bomba di un attentatore o, 
come apparve più probabile, 
un missile vagante lanciato 
durante un'esercitazione da 
una nave della Sesta Flotta 
USA. Una cosa è certa, però: 
quella del DC9 -IH 870» è 
una vicenda oscura, dai ri
svolti inquietanti, che in mol
ti hanno interesse a non riti
rare fuori. A partire dai co
mandi della NATO che. pur 
avendo sempre ribadito la lo
ro estraneità all'accaduto, 
non hanno saputo poi fornire 

Srove altrettanto convincenti 
riusto un anno dopo, sulla 

stessa rotta, si sarebbe sfiora
ta di nuovo la tragedia). 

Sebastian Lentz, comun
que, è più che mai deciso a 
realizzare questo film «diffi
cile». Come un investigatore, 
gira da giorni l'Italia con la 
sua vecchia Volvo, facendo 
domande, ispezionando aero
porti e ìsole, incontrando fa
miglie colpite dal lutto e cer
cando nuovi dettagli tecnici. 
Non vuole commettere erro
ri. 

«Ma perché non lo fate voi 
italiani un film così?», esordi
sce appena ci vede. Poi spie-
Si che l'idea gli venne leggen-

o Der Spiegel, quando la ri
vista tedesca cominciò ad a-
vanzare i primi interrogativi 
sulla dinamica della catastro
fe. «Mi è subito sembrata una 
vicenda "esemplare", un e-
sempio agghiacciante di ag
gressione militare in tempo 
di pace. Vìviamo circondati 
da missili muniti di testate 
nucleari, ma non ce ne accor
giamo, o forse facciamo di 
tutto per non pensarci. E in-

.tanto si moltiplicano le in
stallazioni, arrivano ì nuovi 
Pershinge i nuovi SS 20, ci si 

8repara alla guerra. Inten-
, iamoci, Rotta 13 non vuole 
essere una ricostruzione do-

.cumentaristica, né un film e-
, «elusivamente di denuncia. 
Non ho risposte definitive da 

•offrire. Piuttosto mi interes
sa raccontare una storia di 
uomini soli in lotta coniro il 
Potere, un potere mostruoso, 
tentacolare, dalle mille fecce 

che esige tutto sotto control
lo. Hai in mente / tre giorni 
del condor? Ecco, mi piace
rebbe che il mio film resti
tuisse allo spettatore le stesse 
emozioni, lo stesso impasto 
di rabbia e di suspense». 

Pragmatico, poco amante 
del cinema sperimentale, ri
soluto nel cercare gli agganci 
finanziari giusti (ha preso 
contatti con la Universal, la 
Paramount e la tv commer
ciale americana HBO), Seba
stian Lentz mira in alto. Un 
film così si può girare solo in 
America, si deve essere detto. 
E per facilitare le cose ha ri
scritto il soggetto in «chiave 
americana». Non è più di Mo
naco, infatti, ma di Dallas, la 
protagonista della vicenda, 
Anna, una dirigente indu
striale il cui marito perisce 
nel disastro aereo di Ustica. 
Anche lei, lì per lì, pensa che 
sia stato un incìdente: poi pe
rò nascono i primi dubbi. Co
me mai ci sono tracce di fo
sforo su una scheggia estratta 
dal cadavere del marito? E il 
fosforo, si sa, viene adoperato 
nella costruzione dei missili 
di intercettazione militare. E 
l'inizio di un'avventurosa 
«inchiesta parallela», densa 
di intrighi, fughe notturne e 
colpi di scena, che porterà 
Anna e il suo amico giornali
sta Lucio (un reporter italia
no che non crede alla versio
ne ufficiale) a scoprire la ve
rità. Tutto finisce Dene, dun
que? No, perché — come 
vuole la regola — Lucio non 
farà In tempo a pubblicare 
sul suo giornale le prove rac
colte. Una bomba sistemata 
nell'auto gli tapperà per sem
pre la bocca. 

«La mia ricetta è semplice», 
precisa Lentz. «Credo che si 
possa far riflettere la gente 
senza annoiarla. Da questo 
punto di vista il giallo è un' 
ottima formula spettacolare. 

Permette di approfondire le 
psicologie, lavorando sul mi
stero e sull'azione. Spero di 
trovare i soldi per girarlo, an
che se temo che qualcuno 
possa mettermi i bastoni tra 
le ruote». E mentre lo dice, 
non può fare a meno di con
fessare che gli piacerebbe a-
vere, per la parte del giornali
sta ficcanaso, niente di meno 
che Dustin Hoffman. E An
na? «Jane Fonda, natural
mente», risponde sorridendo. 

Venticinque anni, diplo
mato alla Scuola di cinema di 
Monaco, aiutoregista di Em-
merich, una discreta espe
rienza come autore nel cam
po dei cortometraggi e dei 
commercials, un nonno scrit
tore (Ernst Penzoldt) di cui 
va molto fiero, Sebastian 
Lentz vive da un anno a Dal
las, dove è andato a lavorare 
un po' per caso e un po' per 
passione. Ammira Herzog, 
Wendera e Fassbinder, ma si 
capisce che il cinema che eli 
interessa è un altro. «Voglio 
raccontare storie, voglio arri
vare al cuore della gente, vc~ 
{;lio fare un film secondo le 
eggi del mercato». Non è'ci

nismo, però, il suo: è solo rea
lismo. Sa benissimo quanto 
hanno faticato i suoi colleghi 
tedeschi a costruirsi un no
me. censurati dal mercato, 
dalla pigrizia del pubblico e 
dall'arroganza dei produtto
ri. E anche se dice dì amare 0 
personaggio di Anna perché 
«è una forte donna texana 
che prende la pistola e spa
ra», poi si lascia sfuggire, con 
una punta di pessimismo 

molto europeo, che Rotta 13 
è una «storia alla Don Chi
sciotte», il resoconto di una 
battaglia impossibile contro i 
mulini a vento. Già, ma que
sti mulini a vento lanciano 
missili. 

Michele) Ariseli ni 

•OfitMQ 
2/3 

Lalla Trupia Viaggio nella politica 
Erias Belanti Discriminate aneti» per decreto? 

Il potere della donna intervista a Rossanda, Fincato, 
Piva, uni 

Noi Marx il centenario • altro interventi di Rossi, 
•fiso, Luporini 
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pcttacoli 

È morta 
la scrittrice 

Dolores Prato 
ROMA — È morta all'eia di 92 
anni in una clinica di Anzio, 
Dolores Prato che nella prima* 
vera del 1980 fu al centro di un 
singolare «caso letterario* per 
aver pubblicato a 88 anni il 
suo primo libro «Giù la piazza 
non c'è nessuno» edito da Ei
naudi. Il libro ebbe molto sue* 
cesso, indipendentemente dal
la singolarità del «caso». Dolo
res Prato, che aveva pubblica
to in precedenza su un quoti
diano romano articoli su Ro
ma, lascia anche un libro in
compiuta 

Vìdeoquida 

Rete 3, ore 20,30 

Ecco Dina 
Galli 

una donna 
che sapeva 

rìdere 
La Bene «Teatro con la macchina da presa» (Rete 3, ore 20,30) 

consente ai giovani che, stando almeno alle statistiche, sono appas
sionati di teatro, di vedere all'opera grandi attori del passato. La 
settimana scorsa abbiamo visto il Socrate di Ermete Zacconi, gran 
mattatore e grande arringatore di popolo più ancora che filosofo. 
Stasera possiamo veder recitare Dina Galli (1875-1951), tutt'altro 
che mattatrice o «diva». Una donna esile dotata di fine umorismo 
sia nelle pochade* dei primi del secolo sia nelle commedie dialetta
li più casereccie. 

Dina Galli, milanese, è stata una delle grandi attrici comiche del 
teatro italiano, attiva anche nel cinema, nel muto prima e nel 
sonoro poi,soprattutto nel periodo 1937-44. Ancora nel dopoguer
ra, diafana vecchietta, faceva valere sul palcoscenico le sue risorse 
di vitale comicità. Felicita Colombo, il personaggio che vedremo 
stasera, è stato uno dei suoi cavalli di battaglia, come pure di tante 
altre attrici comiche italiane. E un testo di Giuseppe Adami (1935) 
tutto giocato sul personaggio della protagonista, una attiva, bona
ria, onesta salumiere che si sacrifica per assicurare alla figlia nozze 
aristocratiche. Accanto a Dina Galli ci sono Armando Falconi, 
Roberta Mari, Paolo Vama. Alla regia quel Mario Mattoli, che era 
etato l'ideatore delle compagnie Za-Bum e che poi, passato alla 
regia cinematografica, produsse per il grande schermo tante pelli
cole di successo costruite addosso alla comicità di Macario e so
prattutto di Totò. Sue opere migliori furono Miseria e nobiltà e 
Signori si nasce. 

Qui in certo eenso Mattoli tornava alle origini, al teatro, eserci
tandosi su un testo comico di immediata presa popolare, tutto 
fondato sull'onesto buonsenso della piccola borghesia messo in 
contrasto con le morenti ubbie di una nobiltà decaduta, (m. n. o.) 

Rete 2, ore 21,35 

TG2 Dossier: 
Napoli 

prima donna 
a Parigi 

«Napoli a Parigi» è il titolo del servizio di Michele Lubrano, che 
va in onda stasera alle ore 21,35 sulla seconda rete TV, per «Dos
sier*, la rubrica settimanale del TG2, a cura di Ennio Mastrostefa-
no. 

Gli ultimi quattro secoli di vita culturale, sociale e politica di 
Napoli sono presentati in questi mesi, da maggio a tutto agosto, 
nella capitale francese attraverso una serie di incontri, mostre 
(grande il successo di quella del 600 pittorico napoletano da Cara
vaggio, nella foto, a Luca Giordano), spettacoli, convegni che han
no raccolto un larghissimo consenso da parte dei parigini, oltre che 
di storici, filosofi, critici musicali e d'arte. 

Il successo dell'iniziativa è certamente determinato anche dal 
quadro rigoroso delle manifestazioni, che forse per la prima volta 
hanno bandito stereotipi ed elementi di folclore, che da sempre 
accompagnano falsandola, l'immagine di Napoli. Gli sviluppi di 
questa iniziativa sono annunciati nel servizio dal sindaco di Parigi, 
Chine, dal conservatore del Louvre, Brejon, e dal sovrintendente 
ai Beni artìstici di Napoli, Raffaello Causa. 

• • • 
A Tom Tom, la rubrica di attualità del TGl (ore 20,30) si parla 

invece di monasteri, di quegli inaccessibili ritiri dove religiosi greci 
conducono le loro meditazioni. Chi ha visto l'ultimo film della serie 
007 interpretato da Roger Moore ricorderà il finale mozzafiato con 
la scalata di tipo alpino a picco sul mare. Si tratta proprio dello 
stesso ambiente che ora visitano per noi le telecamere della RAI 
Sudate da Vittorio Citterich su per i venti monasteri del Monte 

thos, per antico divieto proibiti alle donne. 

Rete 2t ore 22,40 

La donna del 
prete rosso 

(ma è 
una replica) 

Nostro servizio 
SANT'ARCANGELO — Tro
vare un «cuore» nelle cose, cioè 
il loro centro vitale, il punto 
caldo, nel quale meglio che al
trove si riesca a trasmettere u-
n'emozione, un'idea, una ipote
si: è questo il sogno di chi fa 
teatro, da sempre. È il sogno — 
anche — del XIII Festival di 
Santarcangelo che al cuore, an
zi, alle «vie che hanno un cuore» 
ha dedicato la propria manife
stazione. 

Sarebbe ingiusto oltre che 
ovvio dire — guardando alla 

aualità certamente non eccelsa 
egli spettacoli finora presen

tati — che il cuore a volte fa 
brutti scherzi. Quello che inve
ce ci interessa è proprio, par
tendo dall'interno di un lavoro 
teatrale, iniziare a tracciare un 
itinerario che appartiene oggi a 
una certa idea di teatro. Rico
struire, insomma, la lunga via 
spesso tortuosa e magari mal 
realizzata che porta alla nascita 
di una proposta teatrale. 

Di questi tipi di cuore San
tarcangelo ne ha mostrati tanti. 
C'è, per esempio, il cuore del 
Teatro di Venture (il gruppo 
organizzatore del Festival), 
dubbioso sulla strada da per
correre con un bisogno assai ra
dicato di ripensare, di rivedere 
anche con gli occhi della fanta
sia un proprio passato neanche 
tanto remoto. Su questo biso
gno è nato Fraternal compa
gnia più che uno spettacolo, un 
riassunto di diverse tecniche; 
protagonisti due attori un po' 
saltimbanchi un po' burattinai 
un po' suonatori di violino 
strappalacrime, un po' arlec
chini sui lunghi trampoli. Il 
baule che fa bella mostra di sé 
al centro della scena è tutto: ri
postiglio della fantasia, palco
scenico improvvisato conteni
tore di stracci e di «numeri» di 
teatro. A fare da collegamento 
fra un esercizio di abilità e un 
altro, ricordi personali e alcune 
frasi dei maestri sempre rico
nosciuti e mai abbandonati ai 
quali il gruppo sente di dovere 
qualcosa: da Stanislavski a 
Kleist, da Brecht a Barba. 

Al polo opposto c'è il cuore (a 
tutt'oggi quello che ci ha inte
ressato di più) del teatro della 
Valdoca. È un cuore intelligen
te e all'apparenza freddo, un 
cuore che — come dimostra il 
loro ultimo spettacolo Lo spa
zio della quiete—va d'accordo 
con la mente. La «quiete», in 

tuesto lavoro contrappuntato 
alle note di Bach, non è facile 

da trovare. Non è certamente la 
parola, né il gesto: è una dimen
sione più che un'emozione. Op
pure — in sintonia con le arti 
visive — è la plasticità, la geo
metria dei corpi, degli oggetti, 
dei loro incontri e scontri. 

Il teatro dunque come uno 
spazio da inventare, da costrui
re partendo da Euclide, per an
dare oltre. La geometria del 
teatro della Valdoca — infatti 
— predilìge in realtà il movi
mento: figure e figure che due 
attrici costruiscono e disfano 
sotto i nostri occhi, a partire 
dalla linea retta iniziale: un 
lungo filo di colore, ondeggian
te, teso fra le stanghette degli 
occhiali delle due ragazze che si 
fronteggiano ai poli opposti del 
palcoscenico. Linea-filo del ri
cordo che ci ricorda Duchamp, 

' A -

*Per Antonio Vivaldi» à intitola lo sceneggiato che va in onda 
(replicato) sulla Rete 2 alle ore 22,40 con Mariano Rigfllo nei panni 
del «prete rosso», il veneziano scandaloso che faceva suonare e 
cantare le donne dell'istituto della Pietà. Per quelle misteriose 
nrosiciste (sempre nascoste al pubblico da una grata), Vivaldi 
scrisse la gran parte dei suoi concerti, delle musiche sacre e delle 
cantate. La regìa è di Massimo Scaglione, la sceneggiatura di Al
berto Basso e Guido Davico Bonino. 

Rete 3, ore 23,15 

Finiscono 
oggi 

gli inni 
alla Roma 

Ultima puntata per la breve 
serie Cuore giollorosso andata 
in onda per la gioia dei tifosi 
romanisti aureolati di scudetto. 
Stasera Camillo Falivena, au
tore del programma, ci presen
ta Bruno Conti, Nils Liedholm 
• Dino Viola, protagonisi della 
vittoria giaUoroasa, mentre in 
stadio ri sarà anche Landò Ro
tini cantore della squadra e ca
patila dei tifosi Ci saranno an
che i membri del primo Club 
mnaaista: fl Dodicesimo gial-
lorosso. n titolo della puntata è 
Vnfosi • campioni* e prometta 
—chi «me carrellata di fannia-
fW d'attualità e di ricordi. 

Rete 2, ore 18,50 

Il caffè, 
bevanda 
rituale e 
filosofica 

Oggi si parla di tè, caffè e 
spezie in genere a Mangimania, 
la rubrica quotidiana della Re
te 2 (ore 18\50) condotto da 
Carla Urban. Intervengono sul 
tema fl regista Marco Ferreri 
(noto «abbuffone») e la presen
tatrice Nicoletta Orsomando, 
mentre faranno da colonna ao
nora gli aromatici fumi Stefano 
Rosso, lì caffè, è logico, è una 
bevanda rituale alla quale si 
addicono una serie di norme la 
cui perentorietà non si sa bene 
se dettata dal buon gusto o dal
la «sacralità». Bevanda attorno 
alla quale ogni più sofisticata 
discussione n è fatta da tempo 
letteratura e filosofia. 

Una scena del balletto di Suzanne Linke 

sfcfel.sfeUAI.mrai Spettacoli 
modesti ma tanto pubblico. U 
Festival cerca le proprie radici 

Chi ha 
più cuore, 
Euclide 

o Brecht? 
la retta di partenza si trasforma 
ben presto in una serie di figure 
che sono veri e propri «oggetti 
trovati»: un triangolo danzante, 
bizzarri cilindri, rette interse
cate che ai incontrano a mezz'a-•. 
ria. Per gli attori della Valdoca 
dunque fl libro del teatro pare 
scritto con un linguaggio di fi
gure di corpi in movimento e in 
quiete, delle loro tensioni, della 
loro ricerca di incontri, delle lo
ro possibili provocazioni. Del 
resto l'aveva detto anche Plato
ne: dio geometrizza. 

Per Susanne Linke (la dan
zatrice tedesca che appartiene 
al cosiddetto teatro danz, al 
contrario il cuore sta nei piedi, 
in quei piedi nudi che si muo
vono come una sfida sul palco
scenico, in quel suo danzare co
si poco accademico alla ricerca 
di infiniti passi perduti al suo
no di Satie o di CiaikovskL Sta 
nella sua attenzione poetica un 
po' musicale alla realtà e al suo 
rovesciamento ironico: ballare 
per esemio Ciaikovski non co
me un cigno bianconero ma co
me un pinguino, un poetico 
spaventapasseri vestito metà 
da sposa e metà da sposo: sta 
nel nuotare, nel giocare, nel re
spirare insieme a una immagi
naria acqua che riempie una 
candida vasca di un bagno im
probabile. 

Franco Ruffìni (docente al 
DAMS di Bologna, animatore 
oltre che protagonista in prima 
persona di incontri divertenti 

'chiamati «aperitivi») invece, il 
suo cuore l'ha dato addirittura 
a una balena bianca: l'enorme, 
fantastica Moby Dick di Mel
ville, libro che Ruffìni legge 
.commentandone alcuni passi, 
spettacolarizzandoli anche gra
zie all'aiuto di un suo «doppio» 
un burattino di legno che ne ri
pete esattamente gli abiti e le 
fattezze. Ruffìni parte da un 
principio molto semplice: non 
esiste solo un modo per leggere 
o per guardare; la cosa migliore 
è ripercorrere il mondo fanta
stico dello scrittore diventando 
suoi compagni di strada. 
- Ma Santarcangelo 1983 non 

sarebbe niente se non ci fosse il 
cuore del pubblico, il pubblico 
più indulgente, più curioso, più 
nobile e più naive che si possa 
immaginare. Un pubblico entu
siasticamente onnivoro che con 
buona dose di eroismo affolla i 
tirrodi luoghi in cui si svolgono 
gli spettacoli al chiuso senza un 
lamento. E poi — certo — c'è il 
cuore dei santarcangiolesi che è 
altra cosa dal business per altro 
qui scientificamente sfruttato. 
E un cuore — come mi spiega 
Tonino Guerra, nativo di qui, 
scrittore e sceneggiatore princi
pe di Antonioni — che ormai 
considera questo festival qual
cosa di naturale come il lavoro 
della terra, il commercio, la 
pioggia e il raccolto. Il cuore de
gli scrittori, a volte, vede più 
lontano di tutti. 

Maria Grazia Gregori 

WZ:^\ Programmi TV 

Nuovo accordo 
televisivo 

italo-francese 
ROMA — Nel quadro delle in
tese di coproduzione tra TF1 e 
RAI-TV 2,1 direttori della Pri
ma Rete televisiva francese e 
della Seconda Rete televisiva 
italiana si sono accordati sulla 
realizzazione In comune di al
cuni progetti. D'iniziativa 
francese: «Corsa alla bomba», 
un programma In sei ore che 
ricostruisce in chiave dram* 
matlea la scoperta dell'arma 
nucleare «Colette», un pro
gramma in tre ore di Chantal 
Remy e Gerard Poitou sulla 

vita della celebre scrittrice; «Il 
corteo dei vincitori» di Max 
Gallo oppure «Germinai» di E-
mlle Zola, due programmi in 
sei ore ciascuno tratti rispetti* 
vamente da uno dei romanzi 
più significativi della lettera* 
tura francese contemporanea 
e da un classico deU'800. D'ini
ziativa Rai: «L'isola del teso* 
ro», regia di Renato Castella* 
ni, un programma in sei ore 
che ricostruisce in chiave fan
tascientifica la celebre opera 
di Stevenson; «Notti e nebbie», 
tre puntate di un'ora tratte 
dal libro di Carlo Castellaneta 
per la regia di Marco Tullio 
Giordana; «Vigna di uve ne* 
re», un programma in tre ore 
dal romanzo di Livia De Stefa
ni, regia di Sandro Solchi; 
•Nucleo zero», un programma 
in tre ore di Carlo Lizzani dal
l'opera di Luce D'Eremo. 

/ «grandi» 
del blues 
a Pistoia 

PISTOIA — Lunedi e martedì 
prossimi 18 e 19 luglio, Pistoia 
si dedicherà completamente 
al blues. Il centro culturale 
•Bauhaus» in collaborazione 
con il comune locale, organiz
za Infatti due serate di musica 
di primissimo livello che fa
ranno muovere, probabilmen
te, i fanatici di blues di ogni 
parte d'Italia. I concerti a-
vranno luogo In Piazza del 
Duomo e cominceranno alle 
18,30, per poi terminare a not
te inoltrata. 

Il 18 saliranno sul palco mu
sicisti del calibro di Brian Au* 

ger, James Cotton e Albert 
Collins; fra gli italiani suone
ranno Roberto Ciotti (il più ce
lebre dei nostri bluesman che 
in questa occasione, curiosa
mente, si esibisce con la Gin* 
ger Baker band), Guido Tof fo> 
letti (che suonerà con Paul Jo
nes) e Fabio Trcves. Ad aprire 
la serata di martedì, invece, ci 
sarà il percussionista Tullio 
De Piscopo con il suo gruppo; 
un gruppo particolarmente 
stimolante, se si considera che 
proporrà nella veste di «guest 
stars» niente meno che Pino 
Daniele e Don Cherry. Ci sa
ranno poi la Blues band di 
Buddy Guy, Francis Kulpers, 
Dave Baker, Jerry Rtcks e, 
sempre tra gli italiani, Matteo 
Salvatore e ancora Fabio Tre-
ves. Il biglietto, per ognuna 
delle due nutritissime serate, 
sarà di 9.000 lire. 

Il balletto __^ «Garofani» di Pina Bausch: in scena migliaia di 
fiori per raccontare il sogno, l'infanzia, la libertà, l'eros... 

Ecco la donna che 
fa ballare Fellini 

«1980» di Pina Bausch, famosa coreografa • regista tedesca 

Nostro servizio 
VENEZIA — Recentissimi applausi alla 
Scala per Kontakthof del 1978 e un nuovo 
trionfo a Venezia con l'ultimissima produ
zione, Nelken, cioè Garofani. La scalata al 
successo di Pina Bausch e del suo Tan-
ztheater di Wuppertat, ormai, non cono-
acejtià battute d'arresto. 
. Se non era nelle intenzioni della coreo

grafa tedesca rimanere confinata nel 
«ghetto* dei ricercatori elitari, oggi Pina 
Bausch è la prima a stupirsi della presa 
diretta delle sue operazioni spettacolari e 
della fama del suo nome. Tanto è vero che 
non credeva che Federico Fellini volesse 
proprio lei per interpretare il ruolo di una 
contessa cieca nel suo film La nave va. 
Forse Pina Bausch ha ragione di essere 
sorpresa. In fondo, non c'è voluto molto, 
almeno in Italia, affinché i suoi spettacoli 
«oltre la barriera dei generi» venissero ac
cettati e richiesti ovunque. La perplessità, 
lo stupore suscitati da Café Moller nel 
1980, hanno lasciato il posto alla parteci
pazione entusiasta, al divertimento puro 
che scatenano oggi Nelken. 

In realtà, ci vuole un altissimo tasso di 
indifferenza e una overdose di pregiudizi 
(ad esempio nei confronti dello spettacolo 
«spurio* come il musical e la rivista) per 
non abbandonarsi all'ammiccante gioco 
scenico proposto dalla coreografa tedesca, 
alla sua ironia ora morbida, ora tagliente, 
alla bellezza di certe sue coreografie fatte 
di gesti piccoli (pure invenzioni ripetute), 
alla malinconia di alcune immagini, all'e
nergia distruttiva che sprizza fuori delle 
consuete eruzioni di rabbia dei danzatori 

Il trucco della Bausch è osservare la vita 
senza edificare delle ideologie, è riprodur
la fedelmente nei suoi contrasti, nei suoi 
buffi e tragici controsensi. Questa «osser
vazione» scientifica, osservata dal pubbli
co dovrebbe riuscire ad essere altrettanto 

priva di schemi. Si può rimanere stupiti, 
però, nello scoprire che questa «idea» di 
teatro poggia su uno schema rigorosissi
mo, continuamente riproposto. 

Pina Bausch sbatte la sua compagnia 
sul palcoscenico. L'ambiente in uno spazio 
molto definito (il contenitore è fisso come 
la vita eh-, c'è, imprescindibile). La veste 
di abiti lunghi, da sera e in marsina, e 
lascia che si racconti in prima persona. Di 
solito è un particolare contestuale a pre
giudicare l'andamento del pezzo, a detta
re l'atmosfera, gli umori, le sfumature In~ 
variabile è, invece, la costruzione che mo
strerà un personaggio con funzione di pre
sentatore, scene di gruppo e assoli parlati, 
brevi capatelle in platea, musica rotta (un 
motivo dentro l'altro). 

In Nelken il particolare contestuale è 
una densa distesa di garofani rosa (finti) 
che si proietta verso il pubblico. Ispira un 
senso di primavera, di frescura, di giovi
nezza, ma anche una certa qual soggezio
ne, perché il garofano è il fiore delle occa
sioni importanti e ufficiali: un fiore pub
blico. Sarà, comunque, cura dei danzatori 
di Wuppertat costellare di tanti brandelli 
di vita privata questa distesa bella e for
male, tanto che alla fine dello spettacolo, 
essa ne sarà completamente schiacciata. 
Intanto, sin dall'inizio, la Bausch rompe 
l'incanto e l'emozione dell'immagine. 
Mette a guardia della grande pianura flo
reale due ingrugniti cani-lupo (veri) die si 
aggirano ai due lati del palcoscenico, fre
nati da catene. 

Questi pochi segnali (il pubblico, il pri
vato, la protezione che è sinonimo di ordi
ne, di legge, anche di repressione) scandi
scono i tre livelli dal discorso scenico. Sul 
campo dei garofani i danzatori fanno tut
to ciò che farebbero dei bambini spensiera
ti, giocano, si rincorrono, si bisticciano. Gli 
uomini si travestono da donne. Esplode 

un esilarante gioco che tutti conoscono: 
Un, due, tre stella. Ma nella baraonda ge
nerale, nello spasso, ecco l'altrettanto fa
moso presentatore (JanMinarik, asciutto, 
impermeabile alle emozioni, un'anima da 
leader) che chiede ad ognuno il passapor
to. È uh gesto semplice, disarmante e de-
contestualizzato, per-questo si ride. Ma 
dentro al prato dei garofani dove i danza
tori sono immersi sino a metà polpaccio, 
rappresenta il bisogno di ricostruire un or
dine, di assegnare dei ruoli, di fissare per
sonalità e intenzioni 

Le fitte reti di Nelken sono crasse e sot
tili Sanno catturare davvero. Si parla d' 
infanzia e si finisce col sesso (che incurio
sisce sempre), con una coreografia fatta di 
mani e di un ditino che accarezza, evitan
do ogni volgarità, sul crinale dell'erotismo 
infanti^ tutte te parti del corpo. Si parte 
dalla solitudine, con l'esilarante scena di 
un trio maschile in abiti femminili che 
confessa la propria difficoltà di comunica
zione e si finisce con il racconto dei vari 
modi «di fare la pipì». Si inizia con le 
grandi corse con te braccia dispiegate, a 
volo d'uccello, e si finisce con le stesse 
braccia che però reggono un disinfettante 
e lo spruzzano ovunque. Insomma si pro
cede dal delicato al greve, dal tenero al 
crudele. Tema sovrano l'amore, mollemen
te cullato sui ritmi di bollenti swing, di 
blues, di arie hollywoodiane. Per fare del 
colore in più ci sono anche quattro bravis
simi acrobati Ma ecco ancora due imma
gini sublimi Luz Forster traduce con l'al
fabeto dei sordomuti la vecchia canzone 
«Someday he'll come along» di Sophie Ti
cket. E Anne Marie Benati, magrissimo, la 
faccia simile a un'incisione di Schmuìt-
Rutloff, se ne sta sola, senza vestiti, ma 
con un paio di mutande bianche e una 
fisarmonica al collo. Intorno i garofani E 
una visione fellininana. Struggente. 

Marinella Guattermi 

Radio 

13.00 VOGLIA DI MUSICA - W A Mozart L. van Beethoven 
13.30 TELEGIORNALE 
13.45 LO SPETTRO DI CANTERVUE - fihn di Jutes Oassin 
15.15 MISTER FANTASY - Musica da vedere 
16.05 HAPPY OAYS - Tra mogie e marito 
16.30 ARTISTI D'OGGI - Vcnturino Venturi 
16.50 OGGI AL PARLAMENTO 
17-19.45 FRESCO FRESCO -Musica, spettacolo e attuasti 
14.00 COLORADO -«Uomini A farro, paterno!» d'oro» 
18.30 BUON APPETITO, E POI™-Con Armando Bergamasco 
18.45 DISCO FRESK- Con Gianni Rìso 
19.00 M*CHEl£STRC«3O»7-0alroman»6GaAVerne 
19.30 GUARDA E V I C I - Gioco concorto con i tefaparutoti 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO -CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 
20.30 TAM TAM - Attuasti del TGl a « M « Nino Cascanti 
21.25 CORRUZIONE AL PALAZZO DI GWSTttU - « m di M. Aliprandi 
22.25 TELEGIORNALE 
23.20 TGl NOTTE-OGGI AL PARLAMENTO-CHE TEMPO FA 

D Rete 2 
13-00 TG2 - ORE TREDICI 
13.15 VETRINA DI AZZURRO *83 - Squadra del «Canguro Mas 
14.00 COSI E. SE VI PARE - Una ipotesi ci James Burke 
14.30 RHODA - «Ti amerò, un giorno», tetefam 
14.55 I MISTERI DEL PROFONDO BLU - Bassa marea 
15.25 LA SIGNORA SCOMPARE - F*n di Alfred «teheodt 
17-18.35 TANDEM ESTATE - Cartoni animati • tetefem 
18.35 DAL PARLAMENTO 
18.40 TG2 - SPORTSERA 
18.50 MANGMANIA - Di Leone Mancini e Carta Urban 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.3O BEBAW1 - IL DELITTO DI VIA LAZIO - Regie di Menale Massa 
21.40 TG2 - DOSSIER - B documento data settimana 
22.30 TG2 • STASERA 
22.40 PER ANTONIO VIVALDI - Con Mariano Ri»*). Milena ViAotìc 
23.55 MILANO SUONO • Una settimana di musica neta metropoi 
00.35 TG2-STANOTTE 

D Rete 3 
19.00 TG3 - Intervallo con «ARAGO X-O01» 
19.25 LE VIE CHE HANNO UN CUORE -Regia di Sebastiano Giuffrida 
19.55 LA CINEPRESA E LA MEMORIA - «Concorso di beftezzn 11951) 
20.05 ITALIA TERRA DI ACQUE - Giada delle fonti termaS 
20.30 TEATRO CON LA MACCHINA DA PRESA • reietta Colombo, con 

Dina Ga*. regia dì Mario Manoi 
21.50 TG3 - kitervato con: «ARAGO X-001» 
22.15 CONCERTONE- Graham Park» and the Rumour 
23.15 CUORE GJALLOROSSO-«Tifosi e Campania, di Cimilo Fattene 
23.45 SPECIALE ORECCMOCCHK» - C o n i Coro desi Angei 

D Canale 5 
eJMery Tyter Meor t i , feJoffJm; 10.30 
•ne; 12 «•mia 

9.30 «Altee*. telefilm; 10 
Orame.tcvefJMv 11.30Rubrt-

12.30 

13 «9 pranzo a servito*, quiz con Corrado? 1 3 ^ 0 cSentieila, teferuii«ni 
zo»; 14.30 «General Hospital», teleromanzo; 15.15 «fl re dei fattori». 
con Jean Gebfei. Martine Caret, ragie Gate* Gianni et; 17 «Scardi*. 
telefilm; 18 «La piccole grande Mete, tetefem; 18.30 Pop eorn week
end; 19 «Tutti a casa*, tefefam; 19.30 «Kong fu», telefilm; 20.25 «Ara
besque», tetefem; 21.25 F9m «Ucciderò un uomo*, regie Cteude Cha-
brot; 23-25 Goff/Vele; 0.25 Film «Laaciemi badare la farfeae». 

• 
8-30 

Reteqnattro 

con 

fibrw 
B*«Y 

Geo ciao; 9.3Q et luperamtcri. cartoni «ritmati; 10.15 Film «Ce un 
nel letto di mamma», con Doris Day; 12 «Amore in soffitta». 

1 2 J 0 «I bambini del dottor JemUoni. telefilm; 13 «Lotta per lo 
14 «Agua viva», novale: 14.45 Firn «Sinceramente tao*. 
Cofeert; 1fL30 Ciao cene 18 «Star Btazern, canoni ant-

18V30 «Oaaaa casa nana ara tarla», tetefem; 19.30 «Quincr», tele-
20.30 sTeUpnCrest». tatefamj21.30 Fam «Laqwie«osteria* di 
WBder, con J . Stewart, M. Haa*3tori: 23.30 «F.BJ-», tetefìhn. 

D Italia 1 
8.30 Cartoni animati: 9-30«Ai)utt et anta Inquietai, telenovela; lOFem 
«La maschere dei Borgia*, con Pautene Goddard; 12 «Get Smarte, 
telefilm; 12.30 «Vita da strage*. tassiani;13 Ben bum barn; 14 «Adole
scenza inquieta», telano vele. 14.30 F*n «Quel signore dei bambini». 
con Peter Borie: 1 8 3 5 Ben bum barn; 18 «La grande nasata», telefilm; 
19 «Wonder «roman», teleMm; 2 0 eflJwmlit la nostra carovana di eroi 
e _ » . telefilm; 20.30 F9m «La batlaejas di Atomo», con John Werna. 
Richard Widmerlt; 23.30 Fem «9 teschio malaaettos. con Peter Custang. 
regia di Freddie Francis; 1 cCennon», telefilm. 

D Svìzzera 
15.50-16.50 Ccfcsmoc Tour de Franco; 18 Programmi esthrt 18.45 
TeU giornale; 18.50 Disegni ««limati: 18.56 Tetestate; 19 «Golden 
sosfc*. tetefem; 19.50 Telestate; 19.S58Ragii>n«l«;20.1STal«eiomel>: 
20.40 La mafia americane: 21.60 Video-match, torneo televisivo: 23 
Tilialarneta; 23.10 Chiamo. Toar do Franca: 23.20-1.05 Telestata. 

D Capodistrìa 
17.30 Confine aperto: 18 c9 rspbnanto di Andre*, tetefem: 19 Temi 
d-sttuafita; 19.30 TG; 19.45 «Ut», teletem; 20.46 Fflm «A tu per tu con 

», osa Pater Finch. Shafley VYmtars: 22.15 TG. 

D Francia 
12 Notizie: 12.30 Toar de Franca, «attesi; 12.45 Tetegtornete: 13.35 «La 
WgMena», tetefem; 14.45 La vita oggi; 15.50 Cartoni enarrarti; 15.55 
Pomeriggio sportivo; 18RecréA2; 16.30 TeUpjomel»: 18.50 «Numeri e 
lettere*, gioco; 19.40 • «eatra di Bernard: 20 Tate Biomele; 20.35 «Ver
di». con Ronald Pfcftvp, Carla Fracci. ragie di R. Ceeieesnl; 21.60 Apo-
strofi. 23.05 Taisuienajle. 23.15 FHm i 

D Montecarlo 
16 70* Giro tf Frane**: 16.60 M lewwds. Eneo Jwwiettl. 17.361 

K twAtfflni? 19 L*4aWMCCfilQft«i) MyJtaaK 1B*2S (Pronto < 
18.50 Nudala fteeh: 16.06 Anna, pome 

19.20 Tetemenw - Oiaitape di donami, 19.30 «GB affari i 
gufar: 20 «Mi «ci di notte*, letafaiii; 1 0 3 0 Jerry Leene show; 21.30 età 
lottar*) cH iieonMtTftjOe con Poppino Do PMppn * Al tofnono* Nottoiono* 

Scegli il tuo film 
CORRUZIONE AL PALAZZO DI GIUSTIZIA (Rete 1, ore 21,25) 
Decisamente a Marcello Aliprandi piacciono i titoli rotondi, per
cuotenti, a effetto. Oggi Morte in Vaticano (il film è uscito nelle 
sale la settimana scorsa), ieri Corruzione al Palazzo di giustizia. In 
mezzo c'è il mediocre Senza buccia con Dona Staller, ma è meglio 
dimenticarla Realizzato nel 1975 con attori del calibro di Franco 
Wero, Fernando Rey e Gabriele terzetti, Corruzione al Palazzo di 
giustizia è un film da vedere. Aliprandi si ispira al famoso dramma 
di Ugo Betti, ma ne italianizza i nomi e ne aggiorna le situazioni. 
Con una punta di pessimismo in più: perché se nel finale in teatro 
il giudice corrotto si avviava verso l'ufficio dell'Alto Revisore, 
pronto a essere punito, nel film risulta chiaro che il Revisore (cioè 
il ministro responsabile) respinge la confessione del reprobo per
ché è più corrotto di lui Insomma, Betti lascia fl campo a Sciascia. 
LA SIGNORA SCOMPARE Rete 2, ore 15,25) 
L'orario è poco adatto, ma se non avete mente di meglio da fare 
non perdetevi La signora scompare (ovvero «Lady Vaolshes*), uno 
dei più interessanti gialli del «periodo inglese* di Hitchcock. lì plot 
è tipicamente hitcheockiano: durante un viaggio in treno, attraver
so i Balcani, Iris Henderson non trova più la sua anziana compagna 
di viaggio, Miss Froy. Nessuno, però, si ricorda della donna e tutti 
sono convinti che Iris sia preda di un'allucinazione. Naturalmente 
non è vero. 
LA BATTAGLIA DI ALAMO (Italia 1, ore 20,30) 
E il kolossal che rovinò, finanziariamente, John Wayne. Attori del 
calibro di Richard Widmark, Richard Beone, Laurence Harvey e 
naturalmente Wayne, musiche sontuose, migliaia di comparse. 
mezz'ora e passa di battaglia finale non bastarono a portare al 
successo questo film ultra patriottico che «The Duke» aveva voluto 
anche dirigere. Come si sa,la battaglia di Alamo è per gli americani 
una data storica, fl simbolo per eccellenza dell eroismo yankee 
contro l'intolleranza e la violenza messicana. Wayne, da buon rea
zionaria non poteva mancare all'appuntamento cinematografico 
con quel pezzo di «storia patria» esibita come antidoto contro quel
le che lui riteneva le «mollezze* della gioventù americana dei primi 
Anni Sessanta. Ma gli andò male e ci rimise parecchi milioni di 
dollari. 
L'AQUILA SOLITARIA (Rete 4, ore 21,30) 
E dei film di Wilder meno wildenani (il regista austriaco lo girò per 
fare una cortesia al produttore Leland Hayward), ma vale sempre 
la pena di vederlo, se non altro per l'ottima interpretazione dì 
James Stewart. Qui nei panni di Charles A. Undbergh, fl primo 
trasvolatore oceanica Era il 20 maggio del 1927: l'aviatore di origi
ne tedesca, a cavallo del suo «80011 of St, Louis*, partì da New 
York. Davanti a sé aveva 3600 miglia da compiere. La lavorazione 
fu complicata e Billy Wilder, poco eaperto nelle riprese in esterni, 
non giro nemmeno il finale. Ma non era polemica verso quel perso
naggio che durante la Seconda guerra mondiale avrebbe appoggia
to rinti-ebraismo hitleriana Più semplicemente, L'Aquila solita-
rio era un film che lo interessava poca 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. IO. 12. 
13. 14. 15. 17. 19. 2 1 , 23. Onde 
Verde 6.05. 6.58. 7.58, 9.58. 
11.58. 12.58. 14.58. 16.58, 
17.55.18.58,20.58; 6 Segnate ora
rio: 6.46 Al parlamento: 7.15, 7.36. 
a 3 0 Musica; 7.15 GR1 leverò: 7.30 
Edkxla: 7.40 Onda «arde Mare: IO 
Rado anch'io; 11 Canzoni; 11.34 
«La certose di Parma»; 12.03 Via A-
siago Tenda; 13.15 Onda verde -
Weekend; 13.25 Mestar: 13.56 On
da «arde Europa: 14.28 I padri de** 
scene madri: 15 Radnuno Nord-Sud; 
16 • pagìnone: 17.25 GfauaaiXW». 
18 Ipotesi: 18.30 Musica: 19.10 
Sport • Motori; 19.20 Ascolte ai fa 
sera: 19.25 Musica: 20 Si chama 
Henna: 21 Festival di Barbio: 22.30 
Orchestre; 22.50 Al parlamento; 
23.05 L» telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05.6.30.7.30. 
8.30. 9.30, 10, 11.30. 1 Ì 3 0 . 
13.30. 16.30. 17.30. 18.30, 
19.30.22.30:6.6.06,6.35.7.051 
oiornr; 7.20 Svagherà raurors: 8 La 
salute del bambino; 8.45 «Due uomi
ni e una dannai: 9.32 Subito quo: 
10.15Leluna sul treno; 10.300rient 
express; 12.10-14 Trasmàsioni ra
gionai: 12.48 rfit parade; 13.41 
Sound-tracfc: 15 Storie ditata; 
15.30 GR2 Economia: 15.45 Musi
ca; 16.32 Perche 17.32 «. pomerig-
gio: 19.50 Una finestra suta musica: 
20.45 Sere d'estete: 22.20 Al pene-
manto; 22.40 Un pianoforte. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45.7.25.9.45. 
11.45.13.45.18.45.20.45:6 Pre
ludo: 6.55.8.30.10.30 R concerto; 
7.30 Prima pagine; 10 «Ore Ds; 
11.50 Musica: 15.15 Temi e proble
mi; 15.30 1 ^ certo ctscorso: 17-19 
Sparlo**: 21.10 «Nuove rnueicr*»: 
21.40 Spezie**: 22.10 Schumam; 
2 3 1 tea; 23.40 R racconto. 
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pctlacoli 

Due inquadrature dal film «Ro-
dnjan di Michalkov. presenta
to al Festival di Mosca 

La mostra Ad Amalfi i «Confronti in scultura»: 
così 10 artisti della Campania interpretano il '900 

I nipoti di Altman 

«Sogno delta mela» di Gerardo Di Fiore 

Nostro servizio 
AMALFI — La scultura è una 
•lingua morta»? No, è un lin
guaggio vivissimo e pieno di in
venzioni strettamente aderenti 
ai tempi come, dimostrano i 
•Confronti in scultura», che sì 
atanno svolgendo in questi 
giorni ad Amalfi Gli arsenali 
medioevali dell'antica Repub
blica Marinara, con i loro spazi 
severi, danno magnificamente 
risalto a questa mostra, si può 
dire che facciano «respirare» le 
sculture, traendo da esse una 
nuova vitalità. L'esposizione, 
preparata da una serie di semi
nari — com'è ormai lodevole 
consuetudine dell'Università di 
Salerno—organizzata da Enri
co Crispolti e dal suo assistente 
Massimo Bignardi, raccoglie 
dieci dei più rappresentativi 
•cultori della Campania. 

E poiché, come dice 0 titolo, 
questa mostra è un «confronto», 
•copriamo la dialettica interna 
che accomuna, a due a due, gli 
artisti prescelti. Per esempio, 
Renato Barisani, sereno nella 
sua incrollabile fiducia nell'e
quilibrio e Augusto Perez, tor
mentato dalla consapevolezza 
che quest'equilibrio st è ormai 
perso irrimediabilmente. Nelle 
•culture lignee di Barisani l'e
quilibrio, appunto, è ottenuto 
mediante un rapporto di oppo
sizione tra linee rette e curve, • 
riflette la razionalità armonica 
dell'esistenza. La scultura stra
ziata di Perez, invece, è il risul
tato di una emozione e, insie
me, di una conoscenza. Nessun 
•obiettivismo» geometrico, 
piuttosto la meditazione, la ri
flessione interiore e una ammi
razione per la forma umana, 

quasi pagana. Nelle figure dei 
pugilatori — come in una Pietà 
michelangiolesca — per esem
pio è esaltato il dolore umano 
dell'esistenza, questa «marcia 
forzata» in cui non si conosce 
mai la gioia della meta raggiun
ta, e non esiste altro traguardo 
che la disperazione, l'esauri
mento. Prigioniero del finito e 
dell'infinito, l'uomo di Perez è 
ugualmente vittima del vuoto e 
dello spessore, e prova la pro
pria incapacità ad aderire a un 
mondo reale, un mondo che è 
sempre «al di li», dietro una 
porta; di l i del tempo e di là 
dello spazio. 

Vediamo invece come risol
vono il problema dello spazio 
Antonio Della Gaggia e il giova-
nistimo Angelo Casciello. Per 
Della Gaggia lo spazio i una 
realtà, che esiste solo all'inter
no di una forma, come rapporto 
fra pieni e vuoti — come per 
Arp e Moore — un'estensione 
limitata, insomma, dove la luce 
Savoia se superfici ondulate, 
creando effetti di chiaroscuro 
che il multistrato accentua. Per 
Casciello invece la concezione 
dello spazio non i legata solo 
alla percezione, ma anche alle 
emozioni, ai sentimenti, alle i-
dee; e quei segni bianchi, rapidi 
e ritmici sul fondo nero privo di 
profondità, sono come i segni 
visibili del nostro essere nel 
mondo. 

Uno struggente desiderio di 
assoluto, guida le opere di An
nibale Oste e Gerardo Di Fiora. 
Sulla classica disciplina dell' 
Orfeo • dei Cavalieri di Fidia 
Oste ha fatto scendere un suda
rio mosso da un vento leggero, 
che altera il raccoglimento del

le figure e le immette nel fluire 
del tempo. In Di Fiore, invece, 
la forma classica, lacerata, 
smembrata e ricucita in un ma
teriale effimero come la gom
mapiuma, rappresenta un desi
derio impossibile di trascen
denza. Nel bassorilievo Adamo 
ed Eva frammenti di architet
ture tentano di sostenere fram
menti di uomini: tutto, insom
ma, si regge sul precario, suIT 
inconsistente. 

Due scultori inquietanti e 
scenografici sono Salvatore Co
togno e Ugo Marano. In Cotu-
gno l'orrore dell'esistenza i re
so da modellini di architetture 
adagiati su un fondo di acciaio, 
e dalle scene agghiaccianti che 
si svolgono in questo deserto 
che annichilisce la vita. E la vi
sione drammatica di Cotogno, 
che si rifa al realismo america
no, sia pittorico come quello di 
Hopper, sia cinematografico 
come quello di Altman, sembra 
il risvolto dell'ironia disperata 
di Marano; questi, si esprime 
con una sorta di «teatro» un po' 
alla Kieist, un po' alla Ronconi. 
un po' alla Schechner, sia nel 
Letto di Dorfles che nella Pe
nultima cena. 

Due materie agli antipodi, la 
cartapesta e il bronzo, infine, 
caratterizzano le sculture di 
Rosa Panaro e Giuseppe Piroz-
zi, artisti che, al di là dei temi 
che scelgono, sembrano divora
ti soprattutto da un bisogno di 
metamorfosi. Lo dimostrano 
Eva, Litith « Uroborou detta 
Panaro. E lo dimostrano le ope
re di Pirozzi, che rivelano addi
rittura, la nostalgia del fango 
primordiale. 

Maria Roccasatva 

Berlusconi e 
Gaumont: 12 
film insieme 

MILANO — Come t grandi 
•arti, anche 1* premiata ditta 
confezioni televisive Canale 5 
presenta le sue stagioni con 
largo anticipo. Occasione per 
adempiere al primo dovere di 
chi «sta in affari*: l'autopro-
modone. Così annunciando i 
nuovi programmi che preve
dono una drastica riduzione 
del film a favore del «made in 
ltaly», Silvio Berlusconi ha ci
tato I dati che gli consentono 
di dire che ormai tra lui e la 
RAI la guerra è al ferri corti e 
stanno per cadere anche gli 
ultimi baluardi che separano, 

secondo recenti rilevazioni, 
ormai soltanto Calane 5 dalla 
Rete 1. Questo per quanto ri* 
guarda {'«audience», mentre 
anche la guerra commerciale 
vera e propria, quella cioè per 
guadagnarsi fette sempre 
maggiori di Introiti pubblici
tari, conosce nuove e mal viste 
efferatezze concorrenziali. 
Quando la RAI si deciderà a 
imparare da Canale 5? E que
sto da tempo il succo del di
scorso di Berlusconi. 

Venendo al programmi 
(quelli della stagione autun
no-inverno '83 e primavera 
•84) abbiamo detto del criterio 
generale che intende allarga
re le nuove produzioni. Pur» 
troppo si tratta del genere 
«vecchia RAI» che ormai cono
sciamo. Invece per le pellicole 
si punta sui «Filmissimi», con 
l'intento di ridurli di numero 

fino ad arrivare a program* 
marne solo uno alla settima» 
na. Più interessanti i titoli de» 
gli sceneggiati (naturalmente 
non di produzione propria) tra 
i quali figura sempre il cam
pione assoluto «Dallas», poi si 
annunciano «Uccelli di rovo», 
«Casablanca». 

Ma la cosa che pare più nuo
va e interessante è stato t'an
nuncio di grandi coproduzioni 
cinematografiche in cui sa
rebbe impegnato Canale 5 an
che in collaborazione con la 
Gaumont Già dodici coprodu
zioni sarebbero state attuate. 

Infine, mentre permane 1* 
incertezza legislativa per quel 
che riguarda I programmi di 
informazione nazionali, si an
nuncia la rubrica settimanale 
di notizie «Monitor»: i giorna
listi «telegenici» che avrebbe
ro già aderito sono Bocca, 
Montanelli, Ostellino. 

Quattro secoli di 
«Incisioni da Tiziano» 

esposte a Venezia 
VENEZIA — Si apre oggi, al Museo Correr di 
Venezia, la mostra «Incisioni da Tiziano» orga
nizzata dall'Assessorato alla cultura del Comu
ne e dai musei civici. Il materiale esposto fa 
parte delle raccolte del gabinetto stampe e dise
gni del Museo Correr e la mostra, allestita in 
concomitanza con la pubblicazione del catalogo 
generale delle «Incisioni da Tiziano» del museo, 
rientra nell'ambito del lavoro di riordino e ca
talogazione da tempo avviato sulle raccolte 
stesse. Il fondo delle stampe da Tiziano com
prende una decina di silografie, alcune delle 
quali di ottima qualità, e più di trecento incisio
ni su rame che documentano gran parte della 
tematica tizianesca attraverso la produzione 
incisoria di quattro secoli, dal Cinquecento all' 
Ottocento. 

Aperta a Firenze 
una mostra antologica 

di Mario Ceroli 
FIRENZE — Due Importanti mostre d'arte si 
aprono In questa settimana a Firenze, per ini
ziativa dell'Assessorato alla cultura del Comu
ne. La prima, dedicata a Mario Ceroli, è un'an
tologia curata da Maurizio Calvesi che si è aper
to ieri al Forte di Belvedere e rimarrà aperta 
fino al 16 ottobre. Ceroli è uno degli artisti più 
significativi della generazione degli anni 6(h 
iniziatore dell'arte d'ambiente e tra I primi a 
praticare la performance. La mostra fiorentina 
presenta 50 opere alcune delle quali ormai clas
siche, con pezzi in bronzo delrultima fase, in 
anteprima assoluta. La seconda è una persona
le di Alberto Moretti, che si svolge nell'ambito 
del ciclo «Made in Florence»: si tiene nella Sala 
d'Arme di Palazzo Vecchio dal 16 luglio al 21 
agosto. 

Kinofestival '83 «Sono stanco»: così il cineasta ha detto addio a Mosca interrompendo la sua fatica di giurato 
Nel frattempo veniva presentata la più bella sorpresa del festival: «Rodnja», una storia al femminile di Michalkov 

Za vattini abbandona tre donne 
Dal nostro inviato 

MOSCA — A parte la breve parentesi di un 
temporale tra i più ragguardevoli che la storia 
dei Soviet ricordi, a Mosca è finalmente scop-
piata restate. E Cesare Zavattini, forse infasti
dito dall'afa opprimente, ha deciso di andarse
ne. Il gande vecchio del cinema italiano, papà 
del neorealismo e di tante altre cose, è rientrato 
in Italia ieri pomeriggio. Pare comunque che 
dietro questa improvvisa decisione, che priva la 
giuria del suo membro più rappresentativo, non 
ei sia akilna motivazione polemica: semplice
mente, Zavattini era stanco, e chi lo conosce 
bene assicura che, date le sue abitudini, ha già 
resistito fin troppo lontano da casa. Sulla Pra-
vda dell'altro ieri, e sulla Sovietskaja Rossija di 
ieri, sono apparse due sue lunghe interviste in 
etti Zavattini, più che del suo film La veritàaa. 
parlava del problema delta pace (il Kinofestival 
è dedicato appunto alla pace e all'Umanesimo 
nel cinema) e individuava nella sempre maggio
re conoscenza reciproca tra i popoli l'unica solu
zione. Proprio per questo, diceva, sono venuto a 
Mosca: per incontrare gli amici sovietici e per 
•provocarli» su questi argomenti. E del suo lavo
ro di giurato, effettivamente, non parlava per 
nulla. 

Saremo franchi: Zavattini ha interpretato 
questo festival nell'unico modo intelligente. L' 

occasione di incontri (culturali, commerciali, 
personali) che Mosca offre è assai più rilevante 
dei film in concorso che, per ora, si mantengono 
su un livello a tratti sconcertante. Tali pellicole 
occupano, non si sa per quali meriti, la sala cen
trale dell'Albergo Rossija, ma in giro per la città 
ben venti cinema sono impegnati nella continua 
riproposta di restrospettive (ce n'è una su Felli' 
ni, un'altra su Stanley Kramer, anche se en
trambe non complete), di film stranieri inseriti 
nelle sezioni informative o film sovietici nuovi e 
meno nuovi. lì pubblico che interviene a tali 
proiezioni è impressionante perdei terremotati 
cinematogafici come noi italiani: anche alle no
ve del mattino le sale sono stracolme, ma la cosa 
non meraviglia se si pensa che i lavoratori pos
sono usufruire, per l occasione, di speciali per
messi. 

Mosca ha fame di cinema, e il cinema sovieti
co la ripaga bene. 1 cineasti di casa sono finora i 
protagonisti, e in particolare continua a brillare 
la stella di Nikita Michalkov. Peccato che brilli 
per pochi intimi: abbiamo visto il suo penultimo 
film Rodnja in videocassetta, in una saletta del 
Jiinomercato. Rodnja è del 1982 e pare che in 
URSS abbia incontrato scarso successo di pub
blico e varie difficoltà di distribuzione. 

Rodnja significa stirpe, parentela. E come 
Cinque serate, é un film sul tema del ritorno. 

Un'anziana donna di campagna si reca in città 
a trovare la figlia, ma si trova di fronte a una 
situazione a dir poco schizofrenica: la figlia si è 
separata dal marito, fuma e parla sboccata, e la 
nipotino di sette-otto anni passa le giornate da
vanti alla TV ubriacandosi di disco-music. Ma 
anche la vecchia madre ha precedenti tempesto
si: ha piantato il marito perché beveva, e quando 
lo ritrova l'uomo è in uno stato pietoso. Non ha 
un lavoro, non ha una copeco m tasca, la sua 
seconda moglie lo ha pure mollato e il figlio, che 
sta per partire soldato, non sa neppure se il 
padre è vivo o morto. 

Come un vecchio classico di Vasilij Suksin, 
Vostro figlio e fratello, Rodnja è anche un film 
sul dramma dell'inurbamento. A differenza di 
Suksin, però, Michalkov gioca molto sulla vis 
comica degli attori (ritagliandosi anche un pic
colo spazio nel ruolo del cameriere di un risto
rante) e su un finale speranzoso in cui le tre 
generazioni in giocoK madre-figlia-nipote, Sem
erano ricongiungersi in un affetto recuperato. 
Come in Senza testimoni, la salvezza risiede nel
le donne, nella toro energia e anche nella loro 
giusta dose di follia. L'uomo russo, invece, ne 
esce maluccio, e questa visione scarsamente idil
lica della vita familiare può essere un motivo 
dello scarso successo del film. 

Ancora una volta, comunque, la scrittura fil

mica di Michalkov è esemplare. Nel suo cinema, 
come nei drammi di Cechov, non succede mai 
nulla, perché tutto è già successo prima: la di
sgregazione familiare in Rodnja e Senza testi
moni. la guerra in Cinque serate, la rivoluzione 
in Schiava d'amore. Come ha scritto giustamen
te Giovanni Buttafava, quello di Michalkov è un 
cinema 'indiretto», in cui si registrano i postu
mi della malattia del vivere. Anche se va detto 
che l'ironia di Michalkov consente sempre di 
ritrovare, in questi postumi, i sintomi della gua
rigione e della speranza, in questo suo inventa
riare il passato, senza perdere di vista il futuro, 
Michalkov è in fondo un regista umanista nel 
senso più classico del termine. Perfetto, quindi, 
per il Festival di Mosca, che avrebbe anche po
tuto mettere il film in concorso. 

Per finire^una buona notizia: quattro film di 
Michalkov (Rodnja. Cinque serate, Partitura in- • 
compiuta per pianola meccanica, Senza testimo
ni), nonché i due film sovietici che saranno a 
Venezia, Madre Maria di Kolosov e Vassa di 
Panfilov, sono stati opzionati dall'Istituto Luce 
di Roma in vista di una distribuzione in Italia, 
che dovrebbe seguire il lancio nelle sale di Oblo-
mov, previsto per l'84. In cambio, la Sovinfilm 
dovrebbe acquistare un blocco di film italiani, 
tra cui Grog di Francesco Laudadio e Giocare 
d'azzardo delta Tonini. . . . , -, ^ , 

Alberto Crespi 
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Sotto la 
cupola 
Maraffi 
e Muspratt 

ROME FESTIVAL 

Per gli amanti di Beethoven, Verdi e Brahms appuntamento 
questa sera alle 21 sotto la cupola della chiesa di San Marcello al 
Corso. 

Il «Rome festival» prosegue con un concerto diretto da Fritz 
Maraffi e Kurt Muspratt Le musiche saranno eseguite dal soli
sta (pianoforte) Emily Albano. Ingresso L. 8.000 (studenti 6.000). 

ORCO MASSIMO 

Roman Jazz 
Big Band, 
poi Lizzani 
e Dino Risi 

Segnaliamo con piacere 1' 
appuntamento al Circo Massi
mo alle 21,30 che prevede il 
concerto dell'orchestra «Ro
man Jazz Big Band». Si tratta 
di un collettivo formato da 
musicisti altamente professio
nalizzati che provengono tutti 
dalla Rai. «La mia Roma al 
Massimo» ha in programma, 
per le 22,30 due films: «I Cara
binieri a cavallo» (1961) di Car
lo Lizzani e «I mostri» (1963) di 
Dino Risi. 

L'ingresso costa 3500 lire. 

VALLE GIULIA 
L'antica arte 
marziale, 
prima di 
judo e karaté 

Niente musica questa sera 
al festival Panasiatico di Valle 
Giulia. Alle 21,15 sulla scalina
ta antistante la facoltà di Ar
chitettura ci sarà una esibizio
ne di Shoinji Kempo la «ma
trice» di tutte le arti marziali. 
La dimostrazione che sarà te
nuta dai monaci zen è anche 
una «prima» in campo euro
peo. Il prezzo dei biglietti e di 
8.000 lire per i posti numerati; 
5.000 per i non numerati. 
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Il maestro 
Bruno Aprea 
con due 
pianoforti 

CAMPIDOGLIO 

' In piazza del Campidoglio replica della Grotta di Fingal di 
Mendelssohn. La direzione del concerto è affidata al maestro 
Bruno Aprea. Le musiche saranno eseguite dal duo pianistico 
Gino Gorini e Eugenio Bagnoli. Maestro del coro Giulio Bertola. 
Il prezzo dei biglietti è di L. 10.000 (posti numerati) e di L. 6.000 
(posti non numerati). Per informazioni tei. 6790389-6795371. 

OSTIA ANTICA 

Rascel 
replica 
la «Casina» 
di Plauto 

Soltanto fino a domenica 
sono previste le repliche della 
«Casina» di Plauto, opera tra
dotta e ridotta da Ghigo De 
Chiara, diretta e interpretata 
da Renato Rascel, al Teatro 
Romano di Ostia Antica. Ac
canto al popolare attore reci
tano Giuditta Saltarmi, Fran
co Angrisano, Lollo Franco e 
Tiziana Bagatella. Lo spetta
colo fa parte di una «Rassegna 
di Teatro Latino». 

SCHERMOLIBRO 

La signora 
delle camelie 
di Dumas e 
Bolognini 

La rassegna cinematografi
ca «Schermollbro», tredici 
film tratti da soggetti lettera
ri, presenta stasera nel suo 
programma il penultimo film. 
«La signora delle camelie» 
(1981) di Mauro Bolognini, al
le ore 21, piazza Cinecittà, 11, è 
gratis. Il luogo è raggiungibile 
con la metropolitana A, fer
mata Subaugusta. Domani la 
rassegna sì chiude con «Tre 
passi nel delirio» (1961) di Fel-
lini, Malie, Vadim. 

Il mondo del 
boom, di Totò 
e Peppino, 
di Vianello 

Edoardo Vianello 

VIA VENETO 

•Roma la dolce», rivisitazio
ne di Via Veneto e dell'epoca 
in cui questa strada ebbe mo
do di essere conosciuta in tutto 
il mondo, non è solo vedere la 
«dolce vita» come «gusto di vi

vere in maniera spensierata e 
fiduciosa». E' anche motivo di 
discussione intorno alle realtà 
tragiche che fecero di Roma 
una città di palazzinari, barac
copoli e cariche della polizìa. 

Temi di stasera, infatti, sono 
«L'illusione del benessere» e 
«Dal boom economico alla cre
scita zero», di cui si parlerà 
all'Hotel Excelslor alle ore 19. 
Alle 21,30 al Caffè Doney, sem
pre per i salotti culturali, il te
ma in discussione sarà «Il 
mondo come teatro di gioia». 
Iniziano alle 17, e terminano 
alle 22, gli spettacoli del cine
ma Fiamma che programma 
«Totò e Cleopatra». Con gli 
stessi orari, al cinema Barberi
ni, «Totò, Peppino... e la dolce 
vita». 

«Roma la dolce» ha peto al
tri punti di documentazione: 
al Capriccio è di scena Edoar
do Vianello, musiche degli an
ni 50 e 60 al Club 84 e mambo, 
calipso, rumba e cha-cha-cha 
al Veleno. 

PARCO DAINI 

Special 
Morricone, 
western 
e no 

Presso il Parco dei Daini 
(villa Borghese), per Film in 
concerto, segnaliamo la repli
ca dello special dedicato alle 
musiche di Ennio Morricone. 
L'appuntamento è alle 21 e 1' 
ingresso costa 5000 lire. 

Eseguiranno le musiche 1' 
Orchestra sinfonica e il coro di 
Roma della Rai, diretti dal 
maestro Pierluigi Urbini. Par

tecipano inoltre i solisti D. Do-
row voce, M. Eckstein flauto 
dolce e traverso, D. Asciolla 
viola. 

Il programma della serata 
dedicata al compositore con
temporaneo considerato uno 
dei maggiori nel campo della 
musica «pura» e in quello della 
musica per cinema, prevede 
otto interpretazioni: «Nove
cento» di B. Bertolucci, «Un 
uomo a metà» di V. De Seta, «Il 
prato» dei fratelli Taviani, «II 
deserto dei Tartari» di V. Zurli-
ni, «La tenda rossa» di M. Ka-
latozov e tre pellicole di S. Leo
ne, «Il buono il brutto e il catti
vo», «C'era una volta il West» e 
«Giù la testa». 

VILLA ADA 

Balli, balli 
e computer 
Attenzione al 
mimo USA 

Comincia stasera a «Villa 
Ada '83» con la prima attrazio
ne partenopea della rassegna 
«Benvenuti a Napville», che 
vede sul palco la «Banda del 
Pazzariello» e le donne della 
Tammorra di Somma Vesu
viana. Patrocinata dagli asses
sorati alla cultura e al turismo 
del Comune di Roma, allestita 
dall'infaticabile Teatro di Ro
ma e organizzata dai veterani 
delle estate capitoline della 

Cooperativa Murales, «Villa 
Ada '83» presenta una novità 
per i bambini costituita dai 
computer (due) che, allestiti 
in una zona nursey-parco gio-
thi, alleggeriranno le esigenze 
ballerine dei genitori. 

Accanto alla pista grande, 
quella sull'isoietta di Villa 
Ada, c'è un'altro spazio, «Dan-
cebar video», che ospiterà «ro-
ckers» e nuove generazioni, 
Per la gioia non solo di costoro 
ogni sera alle 24 vi saranno dei 
filmati musicali; quello in pro
gramma per stasera è «La not
te di David Bowie». L'ingresso 
a Villa Ada costa 4.000 lire. At
tenzione a Jango Edwards, il 
mimo americano, che con i 
suoi scherzetti comparirà a 
sorpresa tra i partecipanti fi
no al 17. 

CAPANNELLE 

Crosby, Stills 
e Nash se ne 
vanno: niente 
concerto 

11 concerto di Crosby, SU1U 
e Nash, previsto per stasera al» 
l'Ippodromo delle Capannel-
le, è stato annullato. È la se
conda volta che il concerto del 
gruppo, menomato dalla cari
smatica presenza di Neil 
Young, salta. Il concerto di 
stasera, infatti, doveva svol
gersi il 28 giugno ma, causa 
nubifragio, fu rinviato. I moti
vi, secondo un comunicato de» 
t l i organizzatori, sono da ad» 

ebitarsi alle cattive condizio
ni di salute di David Crosby, 
fià manifestatesi nei primi 

uè concerti milanesi di fine 
giugno. Secondo il portavoce 
del Club Capannelli l'orga
nizzatore dei concerto nella 
capitale, i motivi dell'annulla
mento sarebbero dovuti ad un 
«assurdo voltafaccia» degli ar
tisti americani che sono ora a 
New York: «La loro fuga dall' 
Italia si presenta assolutamen
te inspiegabile, non giustifi
cata da nessun motivo», ag
giungono quelli del Club che 
sottolineano la soddisfazione 
degli impegni economici con il 
versamento anticipato, già da 
parecchio, del 40 per cento del 
compenso pattuito (300 milio
ni). I biglietti acquistati saran
no rimborsati, a partire da lu
nedi, presso gli uffici «O E P», 
via Salaria 1325 C. tei. 
69.19.635 - 69.17.154. Prossimo 
appuntamento è fissato per il 
18 con Miguel Botò, ingresso 
lire 10.000 

Una cartella per ogni Sezione 

Sottoscrivi e organizza la raccolta 
mvww • m * 

delle l'Unità 
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Crescita della popolazione 
mondiale, mortalità Infanti-
le,politiche in materia di sa
lute, divisione e migrazione 
del popoli, risorse e possibili
tà al sviluppo: annunciati da 
un rapporto di Rafael Salas, 
direttore del fondi delle Na
zioni Unite per le attività sul" 
le popolazioni, saranno que
sti1 temi al centro della Con
ferenza Internazionale sullo 
stato della popolazione nel 
mondo che, ad agosto del 
1984, si svolgerà a Città del 
Messico. Dall'ultima confe
renza — quella di Bucarest 
— sono passati dieci anni, è 
Il momento di tracciare un 
bilancio sul programmi allo
ra Impostati, sulla loro ap
plicazione e successo. Nes
sun dubbio che, dietro un ap
parente ottimismo delle pa
role, Il rapporto Indichi Inve
ce una serie di drammatiche 
condizioni ed Ipotesi, a parti
re dalla questione della cre
scita della popolazione, che 
non a caso viene chiamata la 
* grande questione» del futu
ro. 

• • * 
Secondo l'Inchiesta mon

diale condotta, sulla fecondi
tà, Il numero medio di nati In 
una famiglia nel ventuno 
Paesi in via di sviluppo presi 
In esame, varia da 8 nel Ke-
nla a 4 nello Sri Lanka. Le 
stime delle Nazioni Unite per 
l'insieme del Paesi In via di 
sviluppo, parlano di quasi 5 
nati per famiglia tra ti 1975 e 
111980. Se in vece si prendono 
In esame I Paesi sviluppati la 
media è di due bambini a fa
miglia alla fine degli anni 70. 
È dunque immediatamente 
evidente che un progetto di 
stabilizzazione della popola
zione mondiale è impossibile 
fino a quando la forbice tra 
Paesi poveri e Paesi ticchi 
non sarà ridotta e le nascite 
nel primi non saranno pari a 
quelle negli altri. 

E — aggiunge 11 rapporto 
— finche la questione della 
mortalità Infantile non sarà 
davvero affrontata. Spesso, 
soprattutto nelle zone rurali, 
si fanno molti figli perché 
una parte di loro rischia di 
morire presto. Negli ultimi 
trenta anni, tra 11 'SOel'80, la 
mortalità Infantile è scesa da 
164 a 100 ogni mille nati vivi. 
La media di quest'anno do
vrebbe essere ancora più 
bassa, 90 su 1000. Ma è una 
media «truccata», perché ci 
sono Paesi nel quali 11 nume
ro vero è di 150 morti alme
no. I motivi? Semplicissimi 
nella loro crudeltà: medici
ne, accesso ai servizi sanita
ri, nutrizione, livello di istru
zione. Sono rapidamente ca
lati t tassi di mortalità nelle 
nazioni, come il Nicaragua, 
dove si è fatta negli ultimi 
quattro anni una massiccia 
campagna di alfabetizzazio
ne, della quale hanno usu
fruito soprattutto le dorme. 

Ancora, come sottolinea il 
rapporto delle Nazioni Unite, 
*è tondamen tale che qualsia
si politica di salute si sforzi 
di ridurre le disuguaglianze 
sociali. La variazione nel tas
si di mortalità da una classe 
sociale all'altra è più forte 
nel Paesi in via di sviluppo 
ma esiste anche in altri Pae
si, anche in quelli che, come 
Gran Bretagna e Francia, 
sostengono di aver Istituito 
un sistema egualitario di 
servizi di salute e di assisten
za medica: 

La conferenza di Bucarest, 
nel 14, aveva elaborato un 
plano di azione che puntava 
a ridurre a 120 su mille 11 nu
mero massimo del bambini 
morti nel Paesi più poveri. 
Programma che non è riu
scito. Non solo, ma nel corso 
degli anni 70, per un curioso 
ma non Insplegabile peggio
rare della situazione econo
mica e sociale, la tendenza 
alla diminuzione della mor
talità infantile si è fermata. 

» • • 
Ad un discorso sulla quan

tità di popolazione — le pre
visioni all'attuale tasso di 
crescita parlano di 10,2 mi
liardi nell'anno 2095 — si 
collega subito quello sulle 
prospettive alimentati. Un 
recente studio della FAO ha 
preso In esame la potenziali
tà produttiva di 117 Paesi In 
via di sviluppo. Conclusioni 
chiare: nel 2000, nell'ipotesi 
che continuino a non essere 
riforniti adeguatamente di 
concimi, antiparassitari ed 
altri strumenti base della 
produzione, 65 Paesi non sa
ranno In grado di nutrirsi In 
modo autosuffic'ente. E, 
seppure l'accesso a certi 
strumenti dovesse diventare 
più facile, comunque 19 Pae
si avranno una produzione 
nazionale insufficiente a far 
fronte alla domanda. Previ
sioni così tremende riguar
dano la popolazione attuale, 
cioè 6,5 miliardi appena. Poi
ché Il numero degli abitanti 
del mondo non si stabilizzerà 
prima di aver raggiunto la 
cifra di 10,2 miliardi, le cifre 
In rosso della disponibilità di 
cibo vanno vistosamente au
mentate. 

» a » 

Già da oggi la ricerca di 
una vita migliore, spesso del
la semplice possibilità di so
pravvivere, spinge a vasti 
spostamenti di popolazione. 
Da Paesi poveri a ricchi, dal
le campagne verso le città, 
dal Paesi dove abbonda la 
mano d'opera a quelli dove 
questa manca. L'ampiezza 
del movimenti migratori è 
aumentata in questi ultimi 
anni, si è prodotta una redi-
stiibuzlone senza precedenti 
nella popolazione all'interna 
del Paesi In via di sviluppo, 
dove enormi masse si sono 
spostate nelle città, spesso 
nell'unica città e, allo stesso 
modo, c'è stato un enorme 
spostamento dal Paesi In via 
al sviluppo a quelli sviluppa
ti. 

VONU prepara la conferenza del 1984 
sullo stato della popolazione del mondo 

Fame, sovrappopolazione e 
grandi migrazioni: un futuro 

che si può ancora evitare 
L'umanità verso i 10 miliardi di 
individui mentre si aggravano 

le prospettive alimentari 
Nel 2000 65 nazioni non potranno 
nutrirsi e metà della popolazione 

vivrà in grandi città 

Crescita demografica, mortalità 
infantile, divisione e migrazione 

di popoli, risorse e sviluppo: 
ecco alcuni temi che saranno 

affrontati Tanno prossimo alla 
Conferenza di Città del Messico 

Secondo il rapporto del 1983 sulla popolazione mondiale le famigli* scelgono in media d'avere due 
bambini. Ma nel terzo mondo le medie sono molto più alte. Nel caso illustrato dalls foto, cioè lo Sri 
Lanka, la media è di quattro bambini per famiglia 

ATAUnnts 

Enichimica. 
La nuova realtà della 

chimica italiana. 
. Caposettore dell'ENI, raggruppa 

attività chimiche provenienti 
da Anic, Sir, Liquichimica, Enoxy, 
Montedison. Realtà industriale a 

livello europeo: 1500 miliardi 
di capitale, 5000 miliardi di 

fatturato, 35% all'estero, 30000 
dipendenti, 1200 addetti alla ricerca 

e sviluppo. 
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EniChem. 
Il nuovo marchio della 

chimica italiana, 
Un marchio che distingue: petrolchimica 

di base, materie plastiche, gomma 
sintetica, prodotti chimici per 

l'agricoltura, fibre sintetiche, materie 
prime per detergenti, tecnopotimeri, 
chimica fine, prodotti farmaceutici. 

In una nuova prospettiva di recupero 
di ruolo, di dimensione, 

di economicità. 

EniChem Polimeri S.p.A - Anic S.p. A. - Anic Agricoltura S.p. A. - Anicfìbre S.p.A. - Chimica Augusta S.p.A : Eni Chimica Secondaria S.p.A. - Sdavo S.p.A. 

Nel 2000, secondo una sti
ma delle Nazioni unite, città 
grandi e medie conterranno 
più della metà della popola
zione mondiale. E una gran 
parte della popolazione ur
bana sarà concentrata In cit
tà enormi, tentacolari. Nel 
1950Shangal era la sola città 
nel Paesi in via di sviluppo a 
contare una popolazione di 
più di cinque milioni di abi
tanti. Nel 2000, ed è un ann o 
molto vicino, ci saranno 45 
città di uguale dimensione, 
la maggior parte delle quali 
In Asia. Sono quasi sempre l 
più giovani, magari con un 
minimo di strumenti cultu
rali — stando alle statistiche 
del rapporto — a spostarsi da 
campagne e piccoli centri 
verso le grandi metropoli, 
men tre proprio del loro lavo
ro avrebbero bisogno le atti
vità agrìcole. Non solo, a chi 
arriva In città, spesso non 
viene garantito che lavori e 
condizioni di vita precarie. E 
sono le condizioni generali di 
una nazione ad essere irri
mediabilmente deteriorate 
da questa mancanza di pro
grammazione. Solo pochi 
Paesi tra quelli In via di svi
luppo stanno tentando di far 
nascere città di medio Inse
diamento, assieme a possibi
lità di lavoro migliore nelle 

regioni agricole. 
• • • 

Diverso — e non meno In
quietante — // fenomeno di 
migrazione Internazionale 
che avviene nella «p/ù com
pleta assenza di ordine ed or
ganizzazione: La mano d'o
pera dal Paesi poveri a quelli 
ricchi è /n gran parte forma
ta da lavoratori stagionali. 
La riduzione della domanda 
di lavoratori stranieri da 
parte di questi Paesi e, d'al
tra parte, Il livello bassissi
mo del salari e l'altissimo 
tasso di disoccupazione nel 
Paesi poveri, hanno portato 
negli ultimi anni ad un feno
meno di migrazione illegale 
senza precedenti. 

Secondo un recente docu
mento del Comitato intergo
vernativo per le migrazioni 
europee, ci sono fra 4 e 5 mi
lioni di emigranti senza do
cumenti nell'America del 
nord, soprattutto negli Stati 
Uniti. Per l'America latina le 
stime variano tra due e tre 
milioni, in Europa siamo ad 
un milione e mezzo circa. Il 
Medio Oriente, infine, ospita 
mezzo milione circa di fuori
legge, tra Africa ed Asia ce 
ne sono ancora un milione. 
Facile Immaginare quale sia 
la condizione di vita e di 
sfruttamento di questi lavo-

• ratorì, privi di qualsiasi tute
la e garanzia. 

Le migrazioni Intemazio
nali costituiscono una parte 
importante della mano d'o
pera mondiale e nel 1979 le 
Nazioni Unite, In Assemblea 
generale, hanno stabilito che 
una legislazione ed una con
venzione Internazionali si 
Impongono perché sia ga
rantito un trattamento uma
no a questa gente. Ma dal 
gruppo di lavoro allora for
mato non sono ancora venu
te proposte concrete. 

0 • • 
Ne/ frattempo, un altro, 

antico, fenomeno è andato 
aumentando: quello del rifu
giati, calcolati attorno al 14 
milioni. Aspetto Imprevisto e 
spesso tragico delle migra
zioni intemazionali, dalla 
prima guerra mondiale In 
poi 11 movimento del rifugia
ti ha costituito più della me
tà degli spostamenti. Foca
lizzato nel Paesi del Terzo 
mondo, ha la sua punta mas
sima In Africa, dove ci sono 
almeno sei milioni di profu
ghi. L'arrivo dei rifugiati ri
schia di destabilizzare enor
memente l'economia dì un 
Paese. Spesso si tratta di re
gioni dove a malapena è ga
rantita la sopravvivenza del
la popolazione, e problemi 
endemici come la fame e le 
malattie esplodono Imme
diatamente. Ma anche diffe
renze etniche, religiose, poli
tiche e sociali si esasperano 
rischiando di aggravare ten
sioni Interne ed internazio
nali. 

• • • 
Nel porre queste questioni, 

In vista della Conferenza 
mondiale del 1984, il rappor
to delle Nazioni Unite avan
za una serie di considerazio
ni. L'Incontro di Città del 
Messico offrirà l'occasione, 
per la prima volta, di esami
nare 11 Piano d'azione mon
diale sulla popolazione, di 
valutare esperienze e volon
tà del singoli governi, capa
cità di intervento delle Na
zioni Unite. Da un risultato 
non soddisfacente bisognerà 

tpartlre e prendere atto. 
•L'esperienza — sottolinea 

ti rapporto — accumulata 
nel corso di trenta anni di 
crescita demografica senza 
precedenti, gli sforzi tentati 
per modificare 1 corsi, o atte
nuare gli effetti, della situa
zione In tutta la sua com
plessità, altro non sono che 
l'effetto di decisioni prese da 
individui, uomini e donne. E 
se 1 governi non hanno il di
ritto di intervenire su Ubere 
scelte individuali, hanno pe
rò Il dovere e le responsabili
tà di fornire strumenti che 
mettano In condizione di 
scegliere, e per il meglio. Na
scite, morti, migrazioni, vita 
delle famiglie sono stretta
mente legati agli interventi 
sulla salute, sull'educazione, 
sulle possibilità di lavoro, 
sulla condizione della don
na». 

E conclude: «Ogni volta 
che le responsabilità del go
verni sono state, e sono, di
sattese e trascurate, deriva
no effetti nefasti per la vita 
degli individui e per le pro
spettive di uno sviluppo fi
nalmente equilibrato». 

Maria Giovanna Magli* 
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Un fenomeno non solo italiano 

Oltre 3000 spariti 
Fanno: soprattutto 
minori e coniugati 

ROMA. 
Emanuela 

Orlandi, un 
caso dei giorni 

nostri: 
misteriosa

mente sparita 
la sera del 22 

giugno scorso. 
Solo dopo molti 

giorni la sua 
scomparsa ò 

sembrata 
mutarsi in un 
sequestro di 

stampo 
terrorìstico 
(ostaggio in 

cambio della 
liberazione 

dell'attentato
re del Papa). 

Poi. più nulla. 
Ecco la sua foto 

ai piedi del 
santo, in una 

.chiesa romana 

Molti vengono rintracciati - Sono quasi 13 mila in Italia le per
sone che si rendono introvabili - Sicilia, Piemonte e Lazio le 
regioni dove si «scompare» di più -1 principali motivi di sparizione 

ROMA — Scomparsa, 11 poster bianco e nero 
della quindicenne romana dal nastro Intorno 
alla fronte che ancora spicca sul muri della 
città — aldilà del caso che è sorto — richia
ma alla mente che sono tante le persone in-
ghlottlte dal nulla soprattuto nelle metropo
li. Scomparsi, andati via, fuggiti, di loro mai 
più nulla. Igiornali hanno parlato di 12 mila 
persone che in Italia sarebbero finite nel 
grande vuoto degli scomparsi; alla Crimlnal-
pol confermano: sono esattamente 12.796, e 
tra essi 2.198 minorenni. 

Dati più ravvicinati, parlano di 3.322per
sone date per scomparse ad esemplo nel 1982, 
e che alla data del 31 dicembre risultavano 
ancora tali. Suppergiù, dal 3.000 ai 3.500. è la 
cifra di chi fa perdere te proprie tracce ogni 
anno. 

Beninteso, dicono alla Crìmlnalpol, di que-
sU scomparsi, la maggior parte viene rin trac-
clata nel breve o nel lungo periodo; infatti, 
quelli che spariscono definitivamente sono 
una minoranza. E in genere, dopo un periodo 
di angoscia e affannosa ricerca da parte della 
famiglia, su di loro cala l'oblio. Nessuno II 
cerca più. 

Una muta protesta 
Ma chi sono questi 3.322 scomparsi nel 

1982? 1 dati vengono scomposti per fasce di 
età e per regione e dietro a ciascun nome, 
spunta la personalità più o meno incerta che 
la famiglia, nella denuncia, cerca di traccia
re, un profilo umano e una possibile gamma 
di motivazioni. 

Tra gli spariti del 1982, i minori sino a 18 
anni sono 1.433 (617 maschi e 816 femmine); 
dal 18 al 601.679 (e anche qui, lieve maggio
ranza femminile), mentre gli anziani oltre l 
60 anni sono 210. 

In quali città e regioni si sparisce di più? 
Prendendo sempre il 1982 come campione, la 
Sicilia è forse al primo posto, con punte alte 
soprattutto nelle prime due fasce, e tendenza 
invertita tra maschi e femmine (spariscono 
più 1 maschi); poi il Piemonte, dove Torino è 
in testa. Il Lazio con 88 maschi minorenni 
spariti e ben 117 ragazzine, e oltre 300 perso
ne della fascia 18-60 anni. 

Palermo, che pure ha cifre alte, è nella me
dia nazionale, così Messina; patologico Inve
ce Il caso di Agrigento, con ben 35 maschi 
minorenni scomparsi In un solo anno. Mila
no ha 317 Irreperibili. 

Ma vi sono città dove 11 fenomeno è quasi 
inesistente, soprattutto per quanto riguarda 
gli anziani. Nella sparizione del vecchio, en
trano In gran parte fattori di malattia (arte
riosclerosi, labilità men tate, ecc.) ma anche, e 
non di rado, la fuga anziana è la muta prote
sta di chi si sente abbandonato, o maltrattato 
nell'ambito familiare e sociale. Il Lazio, Ro
ma soprattutto, conosce vistosamente il fe
nomeno della sparizione dell'anziano; men
tre non c'è un solo anziano sparito da Bre
scia, Bergamo, Como, Cremona, Mantova, 
Varese, Ravenna, due soli vecchi a Bologna, 
solo quattro casi nella stessa Milano. Dove I 
servizi sociali funzionano meglio, la sparizio
ne dell'anziano non si veri/Ica. 

Oltre l'età, I connotati sociali. Tra 1 giova
ni, sparisce più lo studen te che 11 ragazzo che 
lavora; al Sud, più i contadini e gli operai; al 
Nord, più gli Impiegati, gente della piccola e 
media borghesia. Difficilmente sparisce chi 
ha un lavoro definito, un Impiego sicuro, uno 
stipendio regolare; è più propensa a entrare 
nel nulla la casalinga, più facile a sparire chi 
ha una posizione lavorativa e sociale preca
rta. B spariscono 1 coniugati più che I nubili, 
spariscono 1 mariti, ma anche le mogli. Quasi 
tutte le denunce di adulti, riguardano gente 
sposata. 

Non tutti sono del Fu Mattia Pascal, non 
tutti sono cosi contorti e tormentati: ma la 
sparizione è sempre, (se non è collegata a fat
ti di malattia mentale), un salto nel buio. Il 
rigetto di una realtà divenuta più Intollerabi
le della morte civile, oppure è una estrema 
speranza di poter rincominciare da capo. 

Quando la famiglia In preda all'agitazione 
ti presenta alla polizia con la denuncia, il 
nome dello acomparso finisce nell'Immensa 
aratola dell'elaboratore elettronico, subito 
dopo acatta U meccanismo di ricerca, e 11 re-
tauro vertale, se è II caso, passa all'autorità 
giudiziaria. Se le Indicazioni della famiglia 

sono precise, le ricerche vengono fatte accu
ratamente, a volte si estendono anche all'e
stero. 

Quando un minore viene rintracciato, si 
riporta a casa; ma se si tratta di un adulto — 
a meno che vi siano di mezzo reati — -non 
possiamo farci nulla». Avvertiamo la persona 
che la famiglia lo cerca, lo invitiamo a di
chiarare Il suo nuovo domicilio, ma niente di 
più: nessuno può essere privato delta libertà 
personale. Così chi vuol restare latitante ne 
ha facoltà. 

Negli aridi scaffali polizieschi, dentro car
telle burocratiche, vagano fantasmi inquieti, 
storie patetiche o terribili, anche grottesche, 
vicende Incredibili e dolorose. Spesso la spa
rizione non è che l'ultimo atto di un lungo 
dramma, a volte è un mistero suggellato per 
sempre, a volte una pressante Indiretta ri
chiesta di aluto. 

Storie umane. Una coppia sul 30-35 anni, 
ceto Impiegatizio, senza figli. Sta rientrando 
dalla vacanza al Sud e a bordo della macchi
na trasportano un fiasco d'olio d'oliva, ac
quistato in campagna, un fiasco a cui U mari
to tiene molto. Non fa che raccomandare alla 
moglie massima attenzione e diligenza, per
che non si rompa; ma a un certo punto, la 
donna fa non si sa quale mossa sbagliata. Il 
nasco si rompe, l'olio se ne va. Il marito Infu
riato scarica la donna, la lascia a terra e se ne 
parte da solo. Ma subito si pente, torna Indie
tro per riprenderla a bordo. Ma lei non c'è 
più. La donna è sparita. Né allora, né mal fu 
più ritrovata, nonostante te ricerche. Ormai 
sono passati cinque anni. 

Un marito sparisce. Io cercano Inutilmente 
per giorni e giorni. La moglie disperata tenta 
il suicidio, le ricerche non approdano a nulla. 
Lo si ritrova un giorno, dormiva dentro la 
macchina e non sì era più presentato al lavo
ro: aveva deciso di sparire per sfuggire alla 
folle gelosia della donna. 

Una dodicenne, figlia unica, bimba tran
quilla e allegra, amatissima In casa, viene 
accompagnata una mattina a scuola, Upadre 
la vede salirei pochi gradini: ma dentro l'edi
ficio non ci arriva mai. Sparita e mal più 
ritrovata. Igenitori fanno ricerche ovunque, 
persino In Olanda, tra zìngari, comuni giova
nili, seguendo ogni pista, ma invano. Fanno 
scavare Intorno alla scuola, temendo un de
litto, nulla di nulla. La famiglia non si è mai 
rassegnata e la cerca ancora oggL 

Sparisce un ragazzino di 11 anni. Lo trova
no a centinaia di chilometri di distanza, va in 
giro rubacchiando, portandosi sul treni, co
me bagaglio appresso, la bicicletta trafugata, 
pedalando sulla quale, di località In località, 
fa 11 turista In piena spensieratezza. 

«Ma perché devo tornare a casa»? È questa 
la domanda di quasi tutu 1 ragazzi quando 
vengono rintracciati. Dietro ogni sparizione 
infatti c'è quasi sempre una storia di disagio 
o attrito familiare, lo scenario di rapporti 
non riusciti. Incomprensioni, litigi, problemi 
finanziari, non sentirsi amati; e poi miseria, 
nuclei disgregati, assenza o quasi della figura 
del genitori. Ma spesso i ragazzi spariscono 
anche per trovarsi un lavoro, per sottrarsi a 
un padre padrone, per sfuggire a un ambien
te soffocante; a voltesi trattadi tossicodipen
denti, a volte di mafiosi costretti a nascon
dersi. 

Favole in cammino 
Non di rado compare l'incesto tra I motivi 

di fuga; e non di rado c'entra il desiderio di 
evasione, un fenomeno di suggestione (il co
siddetto ^contagio mentale*). I grandi con
certi e 1 mega-raduni giovanili ad esemplo 
sono stati, soprattutto negli anni 70, un gros
so tncenUvo di 'sparizione» per I ragazzi: e 
sparivano soprattutto d'estate, tappa dopo 
tappa dietro 11 cantante amato. 

Una sparizione, comunque vissuta, non ha 
mal un segno felice. Negli adulti ma anche, e 
soprattutto, nel ragazzi. 'Favole in cammi
no». è l'espressione conlata dagli specialisti 
per quel tipi di ragazzi troppo Immaginativi 
che fuggono nella speranza di vivere l propri 
sogni; ma di tutti I significati che può avere 
la fuga di un adolescente, e cioè tuga dalP 
ambiente, liberazione verso U nuovo, fuga da 
se stesti, «e solo quest'ultimo quello vero», un 
significato drammatico. 

Maria R. Caldaroni 

Agnelli blocca il contratto 
vamente dalla Fedormeccanl-
ca. 

Scotti, che aveva dichiarato 
chiuso il discorso sulle quanti
tà, è dovuto — così — tornare 
al ministero a mani vuote. A 
quanto si è appreso avrebbe vo
luto subito convocare la Fede» 
razione unitaria e la FLM per 
gettare la spugna, dichiarando 
nuovamente fallimento. Ma ci 
ha ripensato e la convocazione 
è per stamane. Cosa può acca
dere in queste ore? Il ministro 
ha avviato contatti politici che 
possono rivelarsi decisivi per 
dare oggi una prova d'orgoglio. 
Subito si è visto con Fanfani e 
poi, forse, con De Mita. Scotti, 
infatti, potrebbe formalizzare 
la sua ultima versione della 
proposta, con le correzioni già 
annunciate, e chiedere un pro
nunciamento ufficiale. Se il 
«no» dovesse venire esclusiva
mente dalla Fedenneccanica, 
allora bisognerà sospendere la 
fiscalizzazione degli oneri so
ciali a favore delle imprese. 

Certo è che il sindacato non 

ha alcuna intenzione di rinun
ciare al contratto. In un duro 
comunicato della Federazione 
CGIL, CISL, U1L e della FLM 
si ricorda che proprio l'iniziati
va dei giorni scorsi per ottenere 
modifiche e chiarimenti alla 
proposta del ministro avevano 
contribuito a un «rasserena
mento della grave situazione 
sociale del paese che la Confin-
dustria, coartata dalla FIAT, 
cerca ora di impedire ad ogni 
costo». Il «rigetto» padronale 
della mediazione di Scotti «mi
ra palesamento non solo a im
pedire il rinnovo del contratto, 
ma a far saltare l'accordo sul 
costo del lavoro». Il sindacato, 
invece, conferma al ministro la 
«piena disponibilità ad asse
condare con un confronto co
struttivo il successo della sua 
proposta di mediazione», e su 
questa base chiama i lavoratori 
alla lotta. Sono stati decisi an
che contatti con tutti i partiti 
politici democratici. 

Il veto è stato posto da A-
gnelli proprio mentre Scotti, 

dalla tribuna dell'assemblea 
Intersind, lanciava un estremo 
appello alle parti per «una con
clusione ragionevole sui con
tratti ancora aperti, senza 
trionfalismo, ma assumendosi 
ognuno la propria responsabili
tà per una ripresa del sistema 
economico». Il ministro del La
voro non si è limitato a difende
re l'accordo sul costo del lavoro, 
ma anche il contratto collettivo 
di lavoro. In questo contesto, 
ha invitato tanto gli industriali 
quanto i sindacati a opporre al
lo scontro di filosofie sulla ridu
zione dell'orario di lavoro la ri
cerca del consenso attorno a 
una diversa ripartizione del la
voro, accompagnata da maggio
re flessibilità, così da creare ri
sultati positivi per l'efficienza 
economica del sistema e per 1* 
occupazione. 

Scotti l'ha detto e ripetuto: 
«Non c'è alternativa alla strada 
intrapresa il 22 gennaio». Ma in 
quel momento, nel palazzo di 
vetro fumé della Confindustria, 
Agnelli teorizzava il contrario: 

lo scontro frontale per piegare l 
sindacati alla discrezionalità 
delle imprese. Il presidente del
la FIAT è sceso in campo in pri
ma persona, esautorando fin
terò gruppo dirigente della 
Confindustria. La riunione del
la giunta, infatti, si era rperta 
con una relazione di Merloni 
dura nella forma («la proposta 
Scotti è inaccettabile»), ma 
flessibile nella sostanza («an
diamo avanti con spirito co
struttivo»). Le prime battute 
della discussione sembravano 
dare per acquisita una linea 
tattica, fatta di emendamenti 
speculari a quelli già avanzati 
dalla FLM, in modo da costrin
gere Scotti a non muoversi più 
di tanto, nel tentativo di far 
spegnere per asfissia la trava
gliata trattativa al ministero, 
ma senza escludere nel caso la 
firma di un contratto alla stre
gua del male minore. Una linea 
certo ambigua, ma la sola in 
grado di tenere assieme sia l'in
transigenza della grande indu
stria sulla riduzione dell'orario 
di lavoro, sia il malessere delle 

f>Ìccole e medie imprese le qua-
i, facendo un po' di conti, si 

Bono accorte che uno scontro 
prolungato sarebbe ben più o-
neroso di un accordo immedia
to. 

A questo punto, l'«altolà» di 
Agnelli. «La FIAT — ha detto 
— non può stare a riduzioni d* 
orario che penalizzino l'attività 
produttiva*. Poi la minaccia: se 
c'è chi pensa di firmare ugual
mente il contratto, sappia che 
«la FIAT si dissocerebbe». La 
discussione si è fatta accesa, ma 
nessuno dei nomi che contano 
nella Confindustria è sceso in 
campo per coagulare l'opposi
zione. Lo stesso Mandela ha 
dovuto ammettere che il dibat
tito nella giunta è stato «forte
mente dialettico», anche se ha 
aggiunto: «Questo non vuol dire 
che la proposta Scotti vada be
ne a qualcuno; la realtà è che 
viene giudicata malissimo da 
molti e meno male da qualcun 
altro». SÌ tratta, al punto cui si è 
arrivati, di vedere qual è l'effet
tiva consistenza di tale «qual
cun altro» e se sarà disposto a 

subire supinamente il diktat 
della FIAT. 

Ma c'è anche un altro risvol
to. Agnelli ieri ha rimesso le 
mani sulla Confindustria, a-
prendo _ già la _ successione a 
Merloni. Poco importa sapere 
se il nuovo presidente sarà Ro
miti o qualcun altro, sarà co
munque un uomo della FIAT, 
disposto a portare avanti la sua 
linea che «lo scontro paga» nei 
rapporti sociali ma anche in 
quelli politici. A meno che l'ir
ritazione che ha pervaso ieri il 
vertice della Confindustria non 
si trasformi in una linea oppo
sta, da rendere vincente con il 
più vasto fronte di alleanze 
produttive. 

Merloni, ieri, si è limitato a 
mettere il coperchio sull'ege
monia della FIAT, con unot-
fensiva contro il protocollo 
Scotti del 22 gennaio. Come di
re: accordo addio. Il ministro a-
veva detto il contrario all'Inter-
sind? Tocca a Scotti dimostra
re, ora, che il suo non è stato un 
discorso per la storia. 

Pasquale Cascella 

l'8,6 dell'anno prima. Due mi
lioni e 263 mila persone sono 
ufficialmente classificati disoc
cupati; tra questi, 1 milione e 
709 mila sono giovani al di sot
to di 29 anni. Parallelamente 
continua a cadere la produzio
ne industriale. I dati di maggio 
mostrano che c'è stato un leg
gero recupero rispetto al tonfo 
record di aprile (allora l'indice 
precipitò del 14,2 per cento), 
ma se paragoniamo la situazio
ne odierna a quella del maggio 
1982, vediamo che la riduzione 
è stata del 5 per cento. Metten
do insieme i primi cinque mesi 
dell'anno, la produzione si è 
contratta dell'8 per cento. 

Un brusco richiamo alle cose, 
ai «contenuti», come si dice in 
gergo politico, che si somma a 
quello lanciato dalla giunta del
la Confindustria. Il padronato 
Erivato non intende addolcire 

i sua linea; e non solo riguardo 
ai contratti. Ai partiti e al mio* 

Le cifre 
della crisi 
vo governo Merloni ha rivolto 
un messaggio deciso, su tre 
punti: il costo del lavoro («L'ac
cordo del 22 è solo il punto di 
partenza, ma la questione non è 
chiusa perché quell'intesa non 
ha modificato in modo struttu
rale il meccanismo delle indi
cizzazioni»); la spesa pubblica 
(«Riteniamo che si debba porre 
un limite prefissato alla cresci
ta della spesa nel suo insieme e 
agire sui punti critici del siste
ma previdenziale, della sanità, 
delle Partecipazioni statali»); 
gli investimenti produttivi («Le 
risorse raccolte abbassando il 
tasso di inflazione e risanando 
il bilancio pubblico dovranno 
essere destinate allo sviluppo»). 

Nessuna parola sulle formu
le, anche se nel dibattito inter
no se ne è parlato e a molti il 
nuovo eventuale pentapartito è 
sembrato troppo simile al vec
chio. La Confindustria, per ora, 
vuole invitare le forze politiche 
«a prendere piena coscienza 
della gravità del momento e 
della necessità di azioni pronte 
ed efficaci». 

Certo è che l'illusione ottimi
stica di poter agganciare il tre
no della ripresa americana, non 
è durata che lo spazio di un 
mattino. Crisi produttiva e 
peggioramento della occupa
zione si rimandano a vicenda. 
Infatti, dietro il peggioramento 
denunciato dalla ultima rileva

zione trimestrale dell'Istat (si 
riferisce alla settimana tra il 10 
e il 16 aprile) c'è una perdita 
drammatica di posti di lavoro 
nell'industria (234 mila i lavo
ratori espulsi, quasi tutti con
centrati al nord e nella compo
nente maschile della forza-la
voro) e un calo minore nell'a
gricoltura (-54 mila). Il terzia
rio non è riuscito a far fronte 
all'emorragia (più 221 mila uni
tà appena). 

Anche la distribuzione terri
toriale mostra che è nella crisi 
industriale la fonte maggiore di 
disoccupazione. Infatti, nel 
centro-nord c'è stato un calo di 
99 mila occupati (soprattutto 
uomini e provenienti dall'indu
stria), mentre nel Mezzogiorno 
si è verificato un aumento di 32 
mila unità (soprattutto donne 
impiegate nel terziario). 

E la situazione non è desti
nata a migliorare nel breve pe

riodo, innanzitutto perché lo 
stesso andamento della produ
zione è tale da gettare una pe
sante ombra sul futuro. Pren
diamo i dati disaggregati. Il 
crollo maggiore è in quelle in
dustrie che producono beni fi
nali di investimento (-9,9%), 
subito seguite dai beni inter
medi (-9,7%); mentre l'anda
mento è un po' migliore nei be
ni di consumo (-5,1%). Se 
guardiamo, poi, all'interno dei 
beni di investimento, scopria
mo che la caduta è addirittura 
del 17,8% per il macchinario 
industriale. Dunque, non c'è ri
chiesta di investimenti né in 
macchine né in attrezzature. La 
situazione non è nuova, perché 
durante tutti questi tre anni di 
recessione produttiva proprio 
qui si sono avute le peggiori dif
ficoltà. 

L'industria in questa fase si è 
ristrutturata, è vero, ma nello 
6tesso tempo si è contratta (per 

lo meno la grande industria). 
Le nuove imprese produttive di 
piccole dimensioni non sono 
state più in grado di compensa
re pienamente tale processo. 
Oggi la crisi principale investe 
sì la metallurgia (-15,2%), ma 
anche l'abbigliamento 
(-11,4%); si la chimica 
(-7,8%) ma anche la meccani
ca (-10,9%). Solo l'industriaa-
limentare, a maggio, non ha su
bito un calo, ma è anche frutto 
della componente stagionale. 

Perché la ristrutturazione 
non diventi secco ridimensio
namento, una deindustrializza
zione all'inglese (senza le risor
se petrolifere britanniche e 
senza essere una grande capita
le finanziaria del mondo), oc
corre riprendere la strada dello 
sviluppo. Ne hanno parlato in 
questi giorni De Mita, Spadoli
ni e Craxi? Non è dato saperlo. 

Stefano Cingolani 

volontà politica, tutto si può 
decidere rapidamente*, ha 
detto ieri), ed esorcizza i so
spetti su eventuali trabocchetti 
democristiani con considera
zioni come questa: 'Nessuno 
può pensare e annunciare la 
stabilità, e lavorare per l'insta
bilità senza che gli altri se ne 
accorgano. Questo mi sembra 
assolutamente ingenuo». Ma 
forse anche questa assoluzione 
anticipata della DC potrebbe 
risultare prematura. 

L'incontro della segreteria 
socialista con quella socialde
mocratica si è svolto ieri in con
temporanea al colloquio, che si 
teneva a piazza del Gesù, tra 
Spadolini e De Mita. Secondo 

3ualche voce maliziosa, il lea-
er repubblicano, reduce da un 

colloquio ventiquattr'ore pri
ma con Crasi, avrebbe inteso 
accertare alla fonte l'apertura 
democristiana verso una presi
denza Craxi, comunicatagli dal 
segretario socialista. L'esito 
dell'incontro con De Mita sì 
può arguire dal tono delle di
chiarazioni di Spadolini, estre
mamente distensive verso 0 
PSI. 

L'ex presidente del Consiglio 
ha rilevato «con favore la posi
zione socialista per una politi
ca dei redditi*, e ha sottolinea
to Usuo accordo con Craxi e De 
Mita sulla necessità di trovare 
'un'utile convergenza, natu
ralmente estesa al PCI*, sui te
mi istituzionali. In proposito, 
il famoso 'decalogo* delio Spa-

Il PRI, la 
e Craxi 
dolini-bis dovrebbe servire da 
falsariga per le discussioni e le 
innovazioni, sorvolando sul 
fatto die esso è ispirato quasi 
esclusivamente dalla preoccu
pazione di 'riparare* l'esecu
tivo da difficoltà in sede parla
mentare. 

Ma se le posizioni socialiste 
sono guardate *con favore* è 
con il programma democristia
no, quello di prima della bato
sta, che Spadolini segnala pre
cise 'Convergenze*: che è un 
modo per ricordare al PSI la 
durezza repubblicana in tema 
di «rigore» economico. Ma, per 
carità, •non per mettere i ba
stoni tra le ruote a un eventua
le incarico a Craxi», ha tenuto 
a sottolineare Spadolini, e-
schtdendo non solo che il PRI 
possa giocare questa parte per 
conto della Duma anche che la 
stessa DC »possa coltivare 
questi pensieri». 

Insomma, l'area litigiosa e 
attaccabrighe del pentapartito 
sembra improvvisamente di
ventata, a furia di incontri in 
cui non si sa bene di cosa si sia 
parlato, tutta rose e fiori. Ma è 
facile prevedere che appassi
ranno presto, non appena en
trerà nel vivo la contesa mini
steriale, peraltro già apertasi in 

DC 

una rassicurante (per gli inte
ressati) semiclandestinità. 

Su questo terreno si incrina
no anche le più fresche cordia
lità. I socialisti non hanno per
so tempo nel far correre voci 
sulle aspirazioni manifestate 
da Spadolini alla poltrona di 
ministro degli Esten, dalla qua
le il leader repubblicano sareb
be intenzionato a far valere le 
•ragioni* dell'oltranzismo a-
tlantico. I democristiani ironiz
zano su queste ambizioni, e sot
tolineano che la cessione di Pa
lazzo Chigi è tollerabile solo a 
condizione che in mani de ri
mangano i maggiori centri di 
potere ministeriale. 

Sembra perciò stabilito e ra
tificato che Interni e Tesoro 
spettino «ili diritto» allo scudo-
crociato, anzi già circolano i no
mi dei candidati che sarebbero 
stati discussi nelle «conversa
zioni al caminetto» dei cinque 
segretari: Andreotti, rientrato 
alla grande nel gioco al vertice 
de, prenderebbe nelle sue mani 
le redini della politica economi
ca, e agli Interni andrebbe O-
scar Luigi Scalfaro, per molti 
anni vicepresidente della Ca
mera. Il repubblicano Visenti-
ni, che a quanto sembra Craxi 

avrebbe visto bene al Tesoro, 
ha già fatto sapere che non ci 
sta (ma Spadolini lo lascerà a 
gestire da solo il partito?). 

E gli altri? Liberali e social
democratici dovranno accapi
gliarsi per la conquista di uno 
dei rimanenti ministeri di mag
gior prestigio, cioè Giustizia e 
Finanze. Uno a testa, sembre
rebbe semplice. Ma non è così, 
perché si suppone che il PSI 
non si accontenti solo di Palaz
zo Chigi ma chieda anche qual
che valida leva di supporto. In
somma, se il buon giorno si ve
de dal mattino, si può star tran-
?|u01i che in tanto parlare di ri-
orme istituzionali la Costitu

zione zara ancora una volta di
sattesa, almeno per quell'arti
colo 92 che assegna al presiden
te del Consiglio la scelta dei mi
nistri, e non ai patteggiamenti 
tra le segreterie dei partiti. 

Antonio Caprarica 

I gesuiti 
difendono 

la segreteria 
De Mita 

ROMA — Cosa succede nel 
mondo cattolico dopo la scon
fitta elettorale della DC? Si è 
aperta probabilmente una fase 

difficile di riflessione e di di
scussione, che in gran parte re
sta sotto traccia. Ma non sem
pre. Proprio ieri sono scesi in 
campo due dei massimi espo
nenti dei Gesuiti, padre Sorge e 
padre Lombardi (direttore e vi
cedirettore della «Civiltà catto
lica») per dire la loro. Tutti e 
due danno l'impressione di 
schierarsi al fianco di De Mita, 
e di avere invece qualche rim
provero da fare alla gerarchia 
vaticana. 

Padre Sorge, in un'intervista 
rilasciata al giornale cattolico 
«Il Sabato», afferma che Io 
svantaggio più grande per De 
Mita è stato quello di non aver 
avuto il tempo di condurre in 
porto il suo disegno di rinnova
mento del partito. E aggiunge 
che l'insuccesso elettorale è 
stato determinato da questo e 
da altri fattori, non tutti da at
tribuire alle responsabilità dei 
dirigenti democristiani. «Il vero 
problema — afferma il diretto
re della "Civiltà cattolica" — è 
stata la mancata realizzazione 
della comunione e del dialogo 
nel mondo cattolico». fl «dise
gno di ricomposizione» del se
gretario democristiano, secon
do Padre Sorge, da qualcuno 
«non è stato preso sul serio». 
Che fare? Non si tratta — dice 
— di creare nuovi collaterali
smi, ma di porsi di nuovo il pro
blema della presenza del mon
do cattolico nella politico, e in 
questo quadro la Chiesa deve 
avere il coraggio «di prendere 
iniziative nuove, difficili». 

Più o meno dello stesso tono 
un articolo scritto da Padre 
Lombardi sulla «Civiltà cattoli
ca». Lombardi aggiunge una 
considerazione sua: a questo 
punto — afferma — si pone un 
problema istituzionale. Il ra
gionamento — bisogna dire — 
e molto chiaro, probabilmente 
interpreta giustamente l'orien
tamento di alcuni settori politi
ci moderati, non solo democri
stiani. Il ridimensionamento 
della DC — dice in sostanza 
Padre Lombardi — toglie alla 
democrazia italiana un elemen
to sicuro di governabilità. Quel
lo appunto rasato sul dominio 
della DC. Allora bisogna trova
re una garanzia di governabilità 
che vada oltre la normale dia
lettica tra i partiti, e si collochi 
direttamente dentro le istitu
zioni- Quale? La correzione del
la proporzionale in senso auto
ritario. La proporzionale pura 
— dice padre Lombardi — «fa 
si che le rappresentanze parla
mentari rispecchino bene i 
complessi stati d'animo della 
società, ma non aiuta in alcun 
modo a governare». 

Infine da registrare un inter
vento sulla «Discussione», il set
timanale della DC, di Rocco 
Buttiglione, dirigente di Comu
nione e Liberazione. Buttiglio
ne sostiene che il torto di De 
Mita non è stato quello di 
•rompere con il partito cliente
lare di massa», ma quello di vo
lerlo sostituire con un partito 
di opinione, invece che con un 
partito «a forte militanza idea-

«Poi — aggiunge il presidente 
— si è saputo che era stata usa
ta violenza e ora si sta proce
dendo e vedremo la sentenza. 
E* cosi che «Italia, dinanzi a 
tutto fl mondo, sta dando un 
esempio di grande democrazia: 
quale nazione è capace di fare 
Io stesso?». 

Pertini, infine, entra nel me
rito degli scottanti temi in di
scussione al Csm: «Faccio un' 
osservazione. Come mai adesso 
una parte di terroristi aiuta la 
camorra e la mafia? Molti ter
roristi si sono pentiti, altri, in
calliti, si legano alla mafia. Pe
rò noi sappiamo che la nostra 
democrazia sa resistere a questi 
atti, rispettando sempre la leg
ge perché a nessuno potrà veni-
re in mente di usare la mano 
fente. Noi con le leggi democra
tiche, sconfiggeremo la mafia e 
la camorra». L'applauso che sa
luta le affermazioni del Presi
dente ed il suo allontanarsi dal
l'aula non conclude ì lavori del 
Consiglio incentrati sui conte
nuti del piano di lavoro e cioè 
delle proposte operative per la 
lotta alla criminalità organizsa-

Pertini e il 
processo Nocs 

ta. 
n Cam approva queste pro

poste, formulate dal suo Comi
tato antimafia, nella seduta po
meridiana dopo un dibattito vi
vace nel corso del quale sono 
stati due i punti di maggiore at
tenzione: l'eventualità di con
cedere, ad imputati mafiosi che 
decidano di collaborare fattiva
mente con la giustìzia, benefici 
di legge e con quale strumento; 
continuare ad affidare (oppure 
no) i processi di mafia aòe Corti 
di Assise dove sono pi esenti i 
giudici popolari. 

Preceduto da un discorso del 
vicepresidente Giancarlo De 
Carolis («la mobilitazione della 
magistratura, e di tutti i poteri 
pubblici, è impegno cui u Con
siglio unanime attribuisce pri
mario rilievo»), il dibattito è 
stato avviato dal consigliere 
Raffaele Bertoni fl quale ha 

sottolineato da un Iato la vo
lontà del Csm, se fosse necessa
rio, di «fare pulizia anche all'in
terno deD'ordinamento giudi
ziario», dall'altro di respìngere 
gli attacchi «indiscriminati» a 
quei magistrati impegnati in 
processi contro la pubblica am
ministrazione, Bertoni si è det
to contrario alla sottrazione dei 
processi di mafia alle Cotti d' 
Assise e dello stesso parere so
no stati Alfredo Galasso, com
ponente eletto dal Parlamento 
sa indicazione del PCI, Franco 
Ippolito per il gruppo di Magi
stratura Democratica, Wladi-
miro Zagrebesky di Unità per la 
Costituzione. Le considerazioni 
espressi muovono dal fatto 
che, intanto, neppure per fl ter
rorismo la Repùbblica ha rite
nuto di dover istituire organi
smi di giustizia eccezionali. E, 
poi, se unanimemente si con

viene sulla necessità di un coin-
vohnmento generale dei citta
dini nella lotta alla mafia, non 
si comprende perché bisogne
rebbe sottrarre alle Corti, in cui 
la presenza popolare è diretta, 
la competenza a processare i 
mafiosi. E non è argomento suf
ficiente, anche se non del tutto 
privo di validità, quello di un 
frequente rischio di corruttibi
lità o di intimidazione dei giu
rati popolari. «Ci vuole un atto 
di coraggio», ha detto France
sco Guizzi, consigliere eletto 
dal Parlamento su indicazione 
del PSI, sostenendo la necessi
tà di modificare la legge al fine 
di escludere la competenza del
le Corti. «Ma l'atto di coraggio» 
— replica Galasso—«è proprio 
quello di vincere la lotta anti
mafia con fl concorso pieno e 
consapevole del popolo nel no» 
me del quale si giudica». 

Il dibattito non si è concluso 
con una decisione, anche per
che questa spetta in ogni caso 
al Parlamento. E anche sulla 
cosiddetta «legislazione pre
miale» l'ultima parola spetta al
le Camere: il Csm comunque, 
interpretando il parere dei ma
gistrati, avverte l'esigenza non 

già di un intervento straordina
rio, bensì di un provvedimento 
normativo, di una specie di at
tenuante che valga però per 
tutti i reati, non solo per quelli 
legati all'associazione mafiosa. 

Il ministro «uscito» della 
Giustizia (così egli stesso si è 
definito), fl de Clelio Darida, ha 
preso la parola per soffermarsi 
su alcuni punti. D Consiglio, in
fatti, nel suo piano di lavoro, ha 
proposto concrete misure per 
valorizzare la specializzazione e 
la professionalità dei giudici, 
ma anche per rimediare ad an
nosi problemi: la riforma del 
codice di procedura penale che 
si trascina da anni, l'aumento 
dette competenze del pretore, 
Io stato delle carceri. Darida, 
eoo disinvolto atteggiamento, 
ha dato «Impressione di soste
nere che, se non fosse interve
nuto lo scioglimento della legi
slatura, fl governo stesse per af
frontare tutte le questioni inso
lute. 

Il professor Galasso ha criti
cato questa impostazione, de
nunciando i ritardi dell'esecu
tivo specie per i problemi delle 

carceri, sedi di reclutamento 
della criminalità ma anche e-
spressioni, a volte, di incivile 
custodia. Galasso ha, inoltre. 
sollevato il tema della legge che 
regolamenta l'istituzione dell' 
Alto commissariato antimafia. 
Secondo questa legge, varata di 
pari passo con quella che porta 
il nome di Pio La Torre (ap
prezzata dall'intera magistra
tura), fl commissario si deve oc
cupare del coordinamento 
dell'attività di polizia, non solo 
a livello centrale, ma soprattut
to in periferia: ciò, sinora, non è 
avvenuto in pieno. Inoltre, c'è 
bisogno di formare nuclei misti „ 
tra polizia, carabinieri e Guar
dia di Finanza, altamente spe
cializzati e coordinati perché 
solo così sarà efficacemente da
to un supporto alla legge La 
Torre- Sergio Sergi 

Per «n'assemblea dei lavo
ratori della GATE -l'Unita- e-
sce oggi incompleta nelle edi> 
«ioni che si stampano a Roma, 

bordo di una «500» rubata; l'uo
mo cerca di fermarli, si aggrap
pa al portabagagli e non mona 
la presa. Viene trascinato per 
diverse centinaia di metri, in a-
perta campagna, dove uno dei 
ladri Io massacra a bastonate. 

«Impugnava il legno con la 
mano sinistra», dichiara il com
merciante ai poliziotti. Questo 
particolare, assieme alla descri
zione della fisionomia del ban
dito, conduce la polizia sulle 
tracce di Orazio Nicolò Domi, 
arrestato altre volte, sempre 
per furto. Dell'altro complice si 
perdono le tracce, n secondo 
atto si svolge la notte scorsa, 
intorno alle 2.45, nell'apparta
mento della famìglia Stdoti, al 

Assassini 
a 15 e 17 
piano terra di una palazzina in 
via S, Pietro 146. Suonano alla 
porta; il commerciante va ad a-
prire e viene spinto dentro da 
due ragazzi, uno col volto co
perto, "altro con uria striscia di 
stoffa sugli occhi. , „ 

Sono armati «fa un fucile a 
canne mone con fl quale tati-
mano • tutta la famiglia di te
nere le mani in alto e o i appog-

K'srsì si muro. Le versioni di 
monino Sidoti e dei due ra

gazzi sono contraddittorie, 
Gli unì asseriscono che il col

po è partito accidentalmente 
mentre il commerciante sostie
ne che óa parte dei due c'era 
l'intenzione di sterminarti tut
ti. Cade Maria Sidoti. L'uomo, 
vedendo la sorella in un lago di 
sangue, si scaglia sui due ragaz

zi che prima di fuggire gli dan
no un colpo in testa con il calcio 
del fucile. Entrano a questo 
punto in scena i poliziotti del 
locale commissariato che, lan
ciatisi all'inseguimento dei due 
assassini, li scorgono accanto a 
una .500», risultata poi rubata, 
con la quale dovevano fuggire 
ma che non parte. Si spara da 
entrambe le parti. Giuseppe 
Donzì, pure essendo stato col
pito a una spalla, si dilegua in
sieme al fratello per le campa
gne, ^ m j . 

I poliziotti lì trovano en
trambi a letto nella loro abita
zione in via Como a Centuripe, 
un paese della provincia di En

ne, a pochi dnlometri da Adra-
no. 

Nell'auto abbandonata, c e il 
fucile che ha ucciso Maria Si-
doti. La lunga e drammatica 
notte si chiude all'ospedale per 
Giuseppe Donzì. al commissa
riato per il fratello più piccolo. 

Sullo sfondo, una storia, 
qw '!a dei due ragazzi, di vio-
tenta e miseria nera, lì padre, 
Salvatore, si trova in carcere da 
4 anni accusato di furti e rapi
ne. Dei sette figli, fl più grande, 
Orazio Nicolò, aveva cercato a 
lungo lavoro, ma invano: nessu
no voleva aiutare il figlio di un 
ladra 

Nino Arrante 
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Nel quinto annrvenario della scom
parsa. la compagna Valeri* ricorda 
•empre 

TULLOLIJCOTTI 
e wnonrive per l'Unita 
Milano. 15 luglio 1983 


